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«2  i\.i  tlivoli  lettori  offriamo  quest'  an- 
no, decimo  delle  nostre  tenui  fatiche,  un 
succinto  ma  esatto  ragguaglio  stampato  in 
Roma  della  vita  e  delle  virtù  dei  cin- 
que Beati  che  Gregorio  XVI  si  è  com- 
piaciuto di  solennemente  ascrivere  al  nu- 
mero de1  Santi  nello  scorso  mese  di  maggio. 
Questa  canonizzazione  non  fu  che  un 
seguito  degli  stupendi  miracoli  da  Dio  ope- 
rati in  favore  della  Cattolica  Chiesa  e  de1 
suoi  Santi  :  la  verità  dei  quali  fu  col  mas- 
simo rigore  esaminata  e  provata  con  tutte 
le  regole  della  critica  più  scrupolosa  :  co- 
sicché non  si  possono  negare  dai  mede- 
simi nemici  della  santa  romana  Chiesa. 
La  qnal  cosa  deve  essere  di  somma  con- 
solazione ad  ogni  Cattolico,  veggendo  coi 
miracoli  suggellata  la  verità  della  sua  Re- 


ligione:  perchè,  come  c'insegna  la  buona 
filosofia,  essendo  Dio  perfettissimo  e  T  i- 
stessa  verità,  non  può  operar  miracoli  in 
favore  della  bugia.  Ora  siccome  la  verità 
non  può  essere  che  una  sola ,  e  questa  sta 
dalla  parte  dei  Cattolici,  che  soli  possono 
vantarsi  d'averne  le  infallibili  prove  nei 
prodigi  operati  a  suo  favore:  quindi  è  che 
i  dissidenti,  qualunque  sia  la  varietà  della 
loro  comunione,  han  giusto  motivo  di  diffi- 
dare della  medesima,  né  posson  lusingarsi 
di  salvarsi  se  non  si  uniscono  a  quella  una 
e  sola  infallibile  verità,  che  ha  per  fon- 
damento Pietro  e  i  suoi  successori ,  al 
quale  soltanto  fu  promessa  da  Gesù  Cri- 
sto T  infallibile  verità  della  fede  sino  alla 
consumazione  de'  secoli  in  quelle  parole 
di  Gesù  Cristo  registrate  nel  santo  Van- 
gelo: Io  ho  pregato  per  te,  o  Pietro , 
perchè  non  abbia  mai  a  mancar  la  tua 
fede  !  Ego  prò  te  rogavi,  Petre,  ut  nurujuam 
dcficiat  fides  tua.  Si  degni  il  Signore  di 
chiamare  con  la  sua  grazia  onnipossente 
le    pecorelle    erranti    al    vero    ovile  della 


santa  Cattolica  Chiesa,  onde  di  tulli  i  po- 
poli dell'  universo  si  formi  un  sol  ovile 
sotto  il  vero  Pastore,  presentemente  il 
Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI  ,  succes- 
sore legittimo  di  Pietro,  che  possa  unita- 
mente alla  sua  greggia  giungere  all'acquisto 
della  celeste  eredità  in  paradiso. 

Le  molte  mutazioni  che  per  servire  alla 
varietà  si  sono  fatte  ,  saranno  segnate  con 
un  asterisco  *.  Verranno  in  seguito  alcuni 
Cenni  Storici  delle  ecclesiastiche  vicende 
a  cui  fu  soggetta  la  Cattolica  Chiesa  nello 
scorso  anno,  fra  le  quali  non  poche  le 
quali  arrecano  dolore;  né  ciò  deve  farci 
meraviglia,  dice  l'increata  Sapienza,  per- 
chè se  il  mondo  ha  perseguitato  il  Divino 
Maestro,  perseguiterà  sempre4  i  suoi  disce- 
poli. 

Altro  non  ci  rimane  che  raccomandarci 
alle    orazioni    de' nostri    divoti    lettori,  e 


desiderare  loro  ogni  felicità. 


i\  a.  a 


VITE 
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CANONIZZATI    IL    26    MAGGIO     1059 

DAL   SOMMO   PONTEFICE 
GREGORIO  XVI 


S.  ALFONSO  MARIA  DE  LIGUORI 

VESCOVO    E   FONDATORE. 

(chiari  furori  gì*  indizj  di  santità 
dati  nella  prima  sua  fanciullezza  da 
S.  alfonso  Maria  de  Liguorij  nato  di 
nobili  genitori  in  Napoli  il  giorno  27 
di  settembre  dell'  anno  1696.  Presentato 
ancor  bambino  dalla  madre  a  S.  Fran- 
cesco di  Girolamo  della  Compagnia  di 
Gesùj  il  Santo  profetizzò  che  quel  suo 
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fgliuolino  si  meritava  ogni  cara  materna 
pia  dell'  usato 3  perchè  sarebbe  inalzato 
al  sublime  grado  di  vescovo^  e  aWanno 
novantesimo  ghignerebbe^  operando  sem- 
pre in  così  lunga  età  molte  e  grandi 
cose  a  bene  universale  della  santa  Chiesa 
di  Dio.  Per  buon  preludio  all'  avvera- 
mento di  un  vaticinio  così  ben  dichia- 
rato 3  il  fanciullo  Alfonso  Maria  col- 
V esempio  e  colle  parole  assuefaceva  alla 
cristiana  modestia  i  nobili  giovanetti  _, 
mostrando  in  se  aborrimento  da  tutti  i 
giuochi  puerili,  lenendo  in  età  di  ado- 
lescenza j  si  arruolò  da  pio  cristiano  alle 
confraternite  religiose^  si  distinse  da  molti 
nel  modo  di  servire  agi  infermi  ne  pub- 
blici spedali j  fu  frequente  nel  visitar  le 
chiese  e  nel  dimorarvi  composto  ad  ora- 
zionej  e  palesò  coi  fatti  quanto  gli  era  in 
delizia  il  servire  spesso  e  con  somma 
diligenza  al  sacrifizio  santissimo  della 
Messa  j  e  V  assistere  alle  solenni  funzioni 
ecclesiastiche.  Era  dedito  ancora  allo  stu- 
dio *  e  molto  studiava  3  ma  di  tal  ma- 
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niera  vi  univa  la  cristiana  pietas  che 
per  questa  benedetto  da  Dio,,  e  per  lo 
studio  da  Dio  ajutatOj  potè  di  soli 
anni  sedici  coronarsi  nella  patria  uni- 
versità della  laurea  dell'uno  e  dell'al- 
tro diritto  con  maraviglia  ed  applauso 
della  città.  Di  conseguenza  gli  fu  me- 
stieri ubbidire  al  padre j  che  lo  volle  oc- 
cupato nel  patrocinare  i  clienti  ai  di- 
versi tribunali  del  regno  j  ma  in  questo 
genere  angoscioso  di  vita3  benché  vi  ot- 
tenesse gran  locìe^  conobbe  presto  i  pe- 
ricoli del  Foro  per  la  coscienza^  e  li- 
beramente rinunziò  una  carriera  sì  fe- 
licemente incominciata^  e  seguitata  pure 
con  gloria  superiore  all'  espettazione. 

Questa  prima  rinunzia  del  delicatis- 
simo Alfonso  gli  valse  a  farne  delle 
maggiori^  perchè  Iddio  si  compiacque  di 
un  animo  sì  generoso  j  e  gli  pose  in 
cuore  di  rifiutare  le  nozze  di  nobile  e 
ricca  damigella^  e  cedere  al  minor  fra- 
tello la  primogenitura  ereditata  da*  suoi 
antenati,  ed  appendere  all'altare  della 
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B.  tergine  della  Mercede  la  propria 
spada  di  cavaliere  in  testimonianza  di 
determinata  alienazione  e  fuga  dal  mon- 
do j  consecrandosi  ai  divini  ministerj.  E 
allora  furono  in  lui  accompagnati  da 
pietà  pia  grande  gli  studj  sacri  j  la  qual 
pietàj  stata  in  esso  così  decisa  già  nei 
profani  j  non  è  a  potersi  dire  quanto 
gli  si  accrescesse  studiando  sempre  cose 
che  di  Dio  trattavano  e  tendevano  a  Dio^ 
per  lo  che  ne  avvenne  il  rendersi  Al- 
fonso in  tutte  le  sacre  scienze  un  ec- 
clesiastico pienamente  dotto.  E  come  tale 
e  come  santo  fu  inalzato  al  sacerdozio y 
aspettandosi  di  lui  cose  grandi.  Ne  sJin- 
gannarono  le  speranze  delV  arcivescovo s 
e  di  quanti  il  conobbero  ;  perche  Al- 
fonsOj,  fatto  già  sacerdote^  si  diede  con 
tanto  zelo  a  combattere  i  vizj,  che  vo- 
lando da  apostolo  in  molte  e  diverse 
partii  ottenne  e  conchiuse  moltissime  con- 
versioni di  uomini  peccatori  e  scellerati,, 
Tale  in  lui  era  la  forza  delle  sentenze^ 
la  misericordia  del  cuore à  e  la  santità 
della  vita  ! 
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Nondimeno*  se  per  tutti  gli  uomini 
ebbe  il  cuore  acceso  di  carità*  un  pia 
tenero  sentimento  di  questa  lo  portava 
ad  aver  compassione  de  contadini;  e 
per  amor  d'essi  volle  istituire  la  con» 
gregazione  de9  Sacerdoti  del  SS.  Reden- 
tore* i  quali  ad  imitazione  del  Reden- 
tore medesimo  evangelizzassero  per  le 
campagne,  pei  borghi  e  per  le  castella. 
Onde  poi  non  gli  avvenisse  la  disav- 
ventura d'illanguidirsi  anche  un  poco  in 
questo  proposito*  si  vincolò  di  un  voto 
perpetuo*  e  con  questo  si  obbligò  a  non 
far  mai  la  menoma  perdita  del  suo  tem- 
po. Quindi  infiammato  dello  zelo  del* 
l'anime*  si  studiò  sempre  di  guadagnarle 
a  Gesù  Cristo *  o  di  scorgerle  e  accom- 
pagnarle a  perfezione  di  vita*  ora  colla 
predicazione  della  divina  parola*  ora  con 
opere  scritte  e  ridondanti  di  erudizione 
sacra*  e  fatte  amabili  ai  cuori  umani 
con  una  lerta  sua  pienezza  di  teneris- 
sima divozione.  Ed  e  maraviglia  il  pen- 
sare a  ciò  cKe  impossibile  a  raccontarsi 
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della  moltitudine  di  sincere  paci  cristiane 
ottenute  da  lui  a  distruzione  d'ogni  odio 
e  vendetta;  e  degVinnumer  abili  traviati 
d'ogni  maniera  ridotti  così  per  lui  dal 
peccato  sulla  diritta  via  dell'eterna  sa- 
lute. 

Dalla  pia  tenera  età  datosi  alla  di- 
pozione  della  Santissima  Vergine*  sem- 
pre poi  lJ  andò  coltivando  e  accrescendo 
sino  alla  morte  *•  ne  si  contentò  di  sé 
solamente*  ma  la  volle  piantare*  colti- 
vare ed  accrescere  in  tutti  i  prossimi 
colla  penna  e  colla  parola.  Alla  gran 
Madre  di  Dio  così  ne  piacque  l'inten- 
zione e  lo  studio*  che  di  tutte  l'opere 
da  lui  scritte  per  essa*  ma  specialmente 
di  quella  intitolata  Le  Glorie  di  Maria, 
fece  fonti  perpetui  d' innumerabili  con- 
versioni o  perfezionamenti  dell'anime*' 
e  del  suo  tenero  zelo  di  predicarla*  ol- 
tre a  fargli  grazia  di  copiosissimo  frutto 
spirituale  nei  popoli*  volle  a  lui  pub- 
blicamente dar  testimonianza  di  quanto 
le  fosse  gradito  *  diffondendo  in   cjual- 
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che  missione  dalle  sue  immagini  una  vi- 
vissima luce  nel  volto  di  lui3  che  ne  dive- 
niva raggiante^  con  ammirazione  di  quei 
tutti  che  lo  vedevano. 

Non  sazio  della  fatica  nel  comporre 
le  maggiori  sue  opere  a  difesa  della  Re- 
ligione j  ed  a  insegnamento  sanissimo 
de*  sacerdoti ,  scrisse  ancora  e  predico 
della  Passione  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  con  abbondante  vena  ed  a  tal 
segno  felice  3  che  si  merito  la  grazia 
d!  eroica  pazienza  ne  diuturni  ed  orridi 
morbi  da3  quali  venne  assalito  e  tor- 
mentato. E  del  Sacramento  Santissimo 
dell3  altare  quanto  bene  predicò  e  scrisse 
e  meritò  amando  !  Colla  predicazione 
ne  propagò  e  ne  rese  più  invigorito  il 
culto  tra  i  Fedeli  j  colle  divote  scritture 
giovò  notabilmente  allo  zelo  de3  sacerdoti, 
e  alla  pietà  dell'  anime  affettuose  j  e  coi 
frequenti  atti  dJ  ossequio  e  d'amore  giovò 
a  sé  stesso  per  la  gustosa  consuetudine 
tV  internarsi  nel  divin  Cuore3  ed  a  tutti 
giovò  per  l'esempio  di  tanto  suo  amore 
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a  Gesù  Sacramentato.  Poiché  nelle  sue 
orazioni  innanzi  al  sacro  ciborio  3  e  nel 
sacrifizio  della  santa  Messa  non  lasciato 
mai  per  negligenza,  tanto  veementi  neran 
gli  affetti  j  e  così  deciso  specialmente 
l'amore,  che  spesso  si  liquefacela  nel 
cuore  per  ardori  serafici,  o  per  insoliti 
tnoti  si  dibatteva,  o  ancora  restava  soa- 
vemente astratto  dai  sensi. 

Serbò  sempre  maravigliosa  innocenza 
di  vita3  da  qualunque  colpa  mortale  il* 
libata,  e  Vaccoppiò  ad  ugual  penitenza 
col  gastigare  il  suo  corpo,  quasi  fossero 
un  nulla  e  le  fatiche  e  gli  studj  e  le 
malattie  per  tormentarlo  _,  aggiugnendo 
volontario  la  fame,  le  catenelle  diferrOj 
i  cilizj,  e  il  flagellarsi  a  sparger  san- 
gue. OndJè  che  il  Signore  Iddio  si  com- 
piacque di  questa  vittima  spontanea,  la 
quale  nulla  per  sé  riserbava,  ma  in  tutto 
alla  divina  gloria  si  offeriva  con  sacri- 
fizio incessante,-  e  volle  illustrarlo  di 
gratuiti  doni  di  profezia^  di  scrutamento 
deJ  cuori,  di  rcplicazion  di  se  stesso  in 
due  luoghi,  e  di  frequenti  miracoli. 
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Uri  merito  tanto  ragguardevole  di  virtù 
e  di  scienza  animo  i  potenti  ad  offe- 
rirgli ecclesiastiche  dignità j  le  quali  fu- 
rono da  lui  ricusate  con  sicura  costanza. 
Nulladimeno  vi  dove  pur  soggiacere*  co- 
stretto  dall' autorità  di  Clemente  XI II 
Sommo  Pontefice  a  lasciarsi  consacrar 
vescovo j  e  prendere  il  governo  della  dio- 
cesi di  S.  Agata  de'  Goti.  Ma  non  per 
questo  egli  altro  cangiò  che  la  veste3 
tenendo  immancabilmente  fermo  il  suo 
severo  sistema  di  vita.  Persevero  seco 
nel  vescovado  la  sua  solita  frugalità 
religiosa;  gli  si  fece  ancora  più  esteso 
V usato  zelo  della  cristiana  disciplina  j 
e  la  diligenza  studiosa  di  reprimere  i 
vizj y  e  di  allontanare  gli  errori*  e  di 
satisfare  gelosamente  a  tutti  i  suoi  pa- 
storali doveri  comparve  in  esso  pia  splen- 
dida. Misericordioso  a  liberalità  coi  po- 
verij  a  questi  elargiva  tutti  i  proventi 
della  sua  Chiesa  ;  e  in  tempo  di  penosa 
carestia  giunse  a  dar  fondo  alla  sua 
domestica  supellettile  per  alimentar  gli 
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affamati.  Eppur  tatto  c/aesto  grande  ope- 
rare sembratagli  poco  j  e  fattosi  tutto 
a  tuttij  riformò  a  perfezione  le  Ptcligioscs 
e  fondo  un  esemplar  monastero  di  donne. 
Benché  per  altro  egli  fosse  così  ga- 
gliardo di  spirito  da  condurre  con  santa 
efficacia  a  buon  termine  tante  cose,  ciò 
non  ostante  fu  sempre  S.  alfonso  Ma- 
ria desideroso  di  ritirarsi  dallo  stato  di 
vescovo  a  vita  privata.  E  già  con  molte 
suppliche  avea  fatto  istanza  a  due  Sommi 
Pontefici^  Clemente  XI F  e  Pio  FI^  per 
la  facoltà  di  rinunziare  il  suo  vescovato _, 
allorché  V ottenne  da  Pio  VI  a  cagione 
d'infermità  gravi  ed  abituali^  e  tornò  po- 
vero a  vivere  trai  suoi  religiosi  figliuoli^ 
dai  quali  povero  si  era  partito.  E  quivi,, 
benché  sfibrato  nel  corpo  dalla  vecchiaja_, 
dalle  fatiche j  da  un  artritide  diuturna, 
e  da  altre  gravissime  infermità^  tuttavia 
sempre  pia  sveglio  dell'anima  non  pose 
mai  fine  al  parlare  delle  cose  celesti ., 
e  allo  scriverne  ;  finché  nonagenario  morì 
placidissimamente  fra  le  lagrime  de*  suoi 
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Religiosi  nel  dì  i.°  d'agosto  del  1  7B7 
in  Nocera  de*  Pagani.  Dipoi  nel  1 8 1 6 
il  S.  P.  Pio  VII  lo  dichiarò  Beato 
solennemente  per  lo  splendore  delle  virtù 
e  de9  miracoli;  e  nel  i83g  il  Sommo 
Ponte/ice  Gregorio  X FI  felicemente  re- 
gnante V  ha  collocato  per  nuovi  miracoli 
ne'  fasti  de*  Santi  dopo  il  decreto  da- 
tone nel  dì  3  dicembre  1829  dal  S.  P. 
suo  predecessore  Pio    Vili. 


S.  FRANCESCO  DI  GIROLAMO 

MISSIONARIO 
DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ. 

Ln  una  grossa  terra  della  campagna 
tarentinas  la  quale  chiamano  le  Grot- 
tagliej  nacque  di  onorata  famiglia  S. 
Francesco  di  Girolamo  il  giorno  1 9  di- 
cembre dell'anno  164 2.,  e  da'  pii  ge- 
nitori educato  ddigentemente^  e  dalla  di- 
vina benedizione  prevenuto >  menò  gli  anni 
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della  fanciullezza  in  costami  purissimi 
al  di  sopra  della  puerile  innocenza  j  e 
fu  in  essi  cospicuo  per  le  speranze  che 
dava  di  divenire  un  santo.  Era  appena 
di  dodici  annij  e  così  fioriva  di  pru- 
denza e  pietàj  che  fu  ammesso  in  una  con- 
gregazione di  operaj  evangelici^  nella 
quale  pose  opera  diligentissimaj  cotanto 
giovanetto _,  neW  insegnare  il  catechismo  ai 
rozzi  j  e  fin  da  quel  tempo  apparve  nato 
fatto  a  queW  apostolico  ministero  _,  al 
quale  già  Iddio  Vavea  destinato.  Dipoi 
cominciò  gli  studj  della  teologia  in  Na- 
poli'j  ed  avanzatosi  bene  in  essijfu  or- 
dinato sacerdote  j  e  allora  di  tal  modo 
aggiustò  la  sua  vita  ai  consigli  evange- 
licij  che  si  acquistò  il  nome  di  sacer- 
dote santo.  Esercitò  di  quel  tempo  in 
un  convitto  di  nobili  giovanetti  la  pre- 
fettura di  una  camerata  _,  e  vi  diede 
esempj  d'ogni  genere  di  virtù  j  fra  le 
quali  quella  di  perdonar  subito  piena- 
mente le  ingiurie  col  presentare  la  se- 
conda guancia  a  chi  temerario  uvea  bat- 
tuta la  prima. 
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Fattosi  così  padrone  di  sé  medesimo, 
che  in  tutte  le  sue  parole  ed  azioni  dava 
a  conoscere  che  i  pensieri  ancora  n  erano 
tutti  di  Dio,  sentì  chiamarsi  per  voca» 
zionc  celeste  alla  Compagnia  di  Gesù; 
della  quale  nondimeno  giudicandosi  to- 
talmente indegno  ,  si  meritò  che  Iddio 
illuminasse  i  superiori  di  essa  ad  eleg- 
gerlo. Vi  fu  ammesso  con  sua  grande 
consolazione  di  spirito  nel  giorno  i  *°  di  lu- 
glio dcW  anno  1670.,  enei  noviziato  fondo 
sulla  più  sincera  umiltà  tutte  V altre  virtù 
della  perfezione  religiosa,  e  le  andò  sem- 
pre di  giorno  in  giorno  perfezionando j 
e  fra  queste  si  distinsero  in  lui  unar- 
dentissima  carità  verso  Dio  ed  il  pros- 
simo ,  ed  una  pazienza  a  tutta  prova. 
Dipoi  compiè  il  suo  corso  degli  studj 
teologici  j  e  strettosi  alla  Religione  con 
professarla  solennemente  coi  quattro  votiy 
si  fece  a  tutti  esimio  esemplare  di  reli- 
giosa osservanza. 

Qualunque  ministero  della  Compagnia 
gli  era  caro,  ma  le  missioni  lontane  e 
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faticose  ne  rapivano  il  cuore.  Ond'e  che 
al  Giappone  tendevano  i  suoi  desiderj 
e  le  sue  richieste  per  avidità  di  spar- 
gere il  sangue  e  dar  la  vita  nel  mar- 
tirio per  Gesù  Cristo.  Ritenuto  per  altro 
in  Napoli j  e  destinato  dai  superiori  alla 
presidenza  delle  missioni  urbane ;  ne  ac- 
cettò alacremente  l'incarico  j  la  qualcosa 
venne  poi  da'  fatti  dimostrato  a  soprab- 
bondanza che  fu  disposizione  divina. 

Imperocché^  sebben  egli  fosse  di  gra- 
cile corporatura  3  e  non  ben  fermo  in 
sanità^  e  di  più  macerasse  la  sua  carne, 
con  assiduità  di  vigilie^  lunghi  digiuni, 
e  battiture;  nulladimeno  aggravandosi  di 
tanti  pesi;  quanti  sarebbero  stati  troppi 
a  molti  zelanti  uomini  insieme  >  non  è 
a  potersi  dire  quali  e  quante  cose  ope- 
rasse per  la  maggior  gloria  di  Dio  da 
esso  unicamente  cercata  e  in  Napoli  e 
nelle  provincie  del  regno:  e  quali  e 
quante  fatiche  e  pene  sopportasse  :  e 
come  abbondante  si  fosse  il  frutto  da 
lui  raccolto  coltivando  la  vigna  del  Si- 
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gnore  per  anni  più  di  quaranta.  Pre- 
dicava frequentemente  ^  e  il  più  spesso 
parecchie  volte  nel  medesimo  giorno , 
per  le  contrade^  pe  trivj\  per  le  piazze  : 
ai  galeotti _,  ai  soldati ^  e  contro  ai  ciar- 
latani sfrontati;  a  qualunque  genia  di 
pubblici  peccatori,  alle  donne  di  mala 
vita.  Tutte  queste  fatiche  eran  poi  ac- 
compagnate dai  miracoli^  dalle  tremende 
prove  della  divina  vendetta  avveratasi  su 
i  peccatori  ostinati^  dalla  cognizione  in- 
terna dei  cuori;  e  dalla  predizione  delle 
cose  avvenire  >  qual  si  fu  quella  della 
longevità  e  santità  del  bambino  Alfonso 
Maria  de  Liguori.  Dava  poi  maggior 
credito  a  tutto  ciò  la  replicazione  del 
corpo  di  S.  Francesco  in  diversi  luoghi^ 
la  grazia  che  aveva  di  risanar  gV  infermi 
miracolo s amente j  la  moltiplicazione  di- 
vina delle  vettovaglie  venute  meno  per  ca- 
restia j  la  voce  ancora  d'infame  donna 
per  subitanea  morte  portata  al  divin 
tribunale  nella  sua  impenitenza:  la  quale 
a  terror  di  tutti;  interrogata  del  doveva 
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dal  Santo 3  rispose  d! essere  neW  inferno. 
Per  le  quali  maraviglie  accadeva  che 
egli  non  predicasse  mai  al  popolo  senza 
acquistare  a  Gesù  qualche  insigne  pec- 
catore j  e  non  fu  di  una  sola  volta  che 
in  una  predica  sola  dieci  e  ancor  quin- 
dici femmine  di  partito^  pentite  a  con- 
trizione^ tutte  insieme  piangendo  i  loro 
peccati^  si  ridussero  a  salutar  penitenza. 
Chi  volesse  poi  conoscere  a  fondo 
tutte  V  altre  opere  pie  di  S.  Francesco^ 
avrebbe  che  fare  assaij,  e  non  potrebbe 
venirne  a  capo.  La  misericordia  lo  con- 
duceva in  giro  ai  malati  d*  una  città  po- 
polosa siccom'è  Napoli j  lo  zelo  V  ac- 
compagnava e  trattenevalo  al  letto  dei 
moribondi  per  assicurarne  la  buona 
morte  ;  V  amore  della  pace  e  della  con- 
cordia V  impiegava  in  ricomporre  gli 
animi  dissidenti;  e  i  poverelli  di  Cri- 
sto lo  traevano  a  se  premuroso  di  mi- 
nistrar loro  V  opportuno  soccorso .,  e  il 
sollievo  della  carità.  Promosse  di  tal 
maniera  la  Comunion  generale  nella  terza 
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domenica  d'ogni  mesey  che  frequente  era 
V  accostarsi  a  ricevere  il  Pane  degli  An- 
geli ora  di  quindici  ed  ora  di  ventimila 
Fedeli.  Degli  esercizj  spirituali  diS.  Igna- 
zio fu  continuo  ed  instancabile  propa- 
gatore^ facendone  gustare  il  frutto  agli 
ecclesiastici j  ai  religiosi^  alle  monache^ 
ai  conservatorj  delle  fanciulle3  ai  col- 
legi e  seminarj  de  giovani  dati  allo  stu- 
dio y  e  ad  ogni  altra  qualunque  classe 
dì  cittadini  e  campagnuoli^  e  sempre  in 
modo  maraviglioso .  Perche  la  stessa  Ma- 
dre di  Dio  in  varie  maniere  inspirava 
ai  peccatori  e  alle  peccatrici  a  confes- 
sarsi col  Santo  j  cui  dicevano  di  aver 
avuto  quest'impulso  j  quest'eccitamento 
da  Maria  santissima. 

Non  restò  per  altro  immune  dall*  in- 
contrar molestie  e  difficoltà  suscitategli 
contro  dal  combattuto  demonio;  seppe 
nondimeno  vincerle  tutte  con  invitta  pa- 
zienza. Un'altra  volta ^  dopo  la  già  rac- 
contata del  tempo  della  sua  prefettura 
in  convitto ,  con  animo  mansueto  pre- 
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sento  al  percussore  la  seconda  guancia* 
e  in  questo  ottenne  al  maomettano  schia- 
vo *  che  Vavea  percosso  nel  volto*  la  ces- 
sazione degli  atroci  dolori  da  Dio  pu- 
nitore postigli  nel  braccio;  e  ciò  fece 
con  un  solo  segno  di  croce*  e  di  più 
guadagnò  al  battesimo  il  così  risanato. 
Venne  finalmente  il  giorno  dell'eterna 
retribuzione  de  meriti*  e  il  santo  mis- 
sionario chiamato  da  Dio  in  cielo*  soa- 
vemente* e  dichiarando  di  non  aver  mai 
faticato  che  per  la  sola  maggior  glo- 
ria di  Dio*  spirò  V  anima  sul  crocifisso 
nella  casa  professa  di  Napoli  nel  dì 
ii  maggio  1716,  correndo  Vanno  7 4 
d* età.  Conosciutolo  ricco  di  meriti  e  di 
miracoli  operatore*  il  S.  P.  Pio  VII 
V  ascrisse  nel  1806  al  numero  dei  Beati* 
e  neW  anno  1839  per  nuovi  miracoli 
ai  fasti  de'  Santi  il  $.  P.  Gregorio  XVI 
felicemente  regnante. 
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ALCANTARINO. 

JLja  deliziosa  isola  fischia  nel  mar 
di  Napoli  ha  una  città  che  ne  porta  il 
nome*  non  dipartendosi  dal  costume  an- 
tico j  per  cui  si  appellava  similmente  Ena- 
ria  insieme  colla  città.  Quivi  di  parenti 
nobili  per  sangue  j  e  rinomati  per  virtù 
di  fede  e  di  costumi,  nacque  nel  dì  1 5 
agosto  i654  Carlo  Gaetano  Calo  sirto  y 
il  quale  ora  si  venera  sopra  gli  altari 
col  nome  di  S.  Giovanni  Giuseppe  della 
Croce  alcantarino.  I  semi  della  cri- 
stiana pietà  j  che  neW  anima  sua  già 
prevenuta  dalle  celesti  benedizioni  ave- 
vano i  pii  genitori  istillati  col  latte  e 
nutriti  colla  prima  sollecita  educazione  j 
non  tardarono  ma  si  affr ettaro n  piut- 
tosto a  produrre  un  frutto  che  si  do- 
vesse dire  abbondante.  Era  egli  ancora 
di  tenerissima  etàj  non  gli  si  discon- 
venivan  pertanto  i  puerili  trastulli  >  ed 
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ogni  uomo  assennato  glieli  avrebbe  per- 
messij  purché  fossero  sempre  dentro  ai 
limiti  prescritti  dalla  probità  cristiana* 
Eppure  il  buon  fanciullo  cominciò  tosto 
da  uomo  a  coltivare  le  virtù  più  illu- 
stri :  quella  particolarmente  del  silenzio^ 
e  V  altra  della  mortificazione^  e  la  terza 
dell3  annegazione  del  mondo  e  di  se  me- 
desiniOj  tutte  e  tre  mirabili  negli  adul- 
ti _,  maraviglio sissime  in  un  fanciullo. 
Queste  medesime  poi  coltivava  colla  con- 
tinua carità  praticata  co9  suoi  fratellini ^ 
e  le  fomentava  coW  assiduo  studio  del- 
l' orazione.  Per  questa  costantemente 
usata  conobbe  presto  quanto  giovi  al- 
l'1 anima  cristiana  il  pregare  frequente- 
mente la  SS.  Vergine^  e  preso  e  allet- 
tato da  così  dolce  ed  utile  divozione^  fu 
di  Maria  SS.  particolarmente  ossequio- 
so j  e  il  culto  di  lei  Madre  di  Dio  fin 
da  queJ  primi  anni  prese  ad  esercitare 
per  sèj  insegnandolo  anche  ai  provetti 
coW  esempio.  E  siccome  non  può  pia- 
cere alla  Madre  di  Dio  chi  della  pas- 
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sione  e  morte  dolorosissima  del  suo  di- 
vin  Figliuolo,  e  delV  ardentissima  earilà 
di  lui  nel  SS.  Sacramento  non  sente 
in  se  gratitudine  j  così  della  passione 
del  Redentore  e  della  divina  Eucaristia 
prese  ad  essere  divotissimo. 

Aveva  sedici  anni  appena,  e  udendo 
che  Giovanni  da  S.  Bernardo  degli  Scalzi 
spaglinoli  nuovamente  aveva  in  Italia 
introdotto  V  Istituto  di  S.  Pietro  d'Al- 
cantara colla  piena  approvazione  di  papa 
Clemente  IX,  sentendosi  mosso  dalla 
chiamata  di  Dio,  ne  abbracciò  U  osser- 
vanzaj  primo  di  tutti  in  Italia.  E  fino 
dal  cominciare  il  suo  noviziato  nulla 
mcn  si  propose  che  d'imitare  il  Serafico 
Patriarca  e  V alunno  di  lui  fedelissimo 
S.  Pietro  d3  Alcantara  ;  cosicché  ne  av- 
venne la  maraviglia  di  vedere  un  gio- 
vinetto novizio  aspirare  e  poi  prendere 
ad  imitare  la  penitenza  e  la  mortifica- 
zione di  Pietro ,  e  V  umiltà  e  la  povertà 
di  Francesco  in  modo,  che  per  quanto 
ad  imitatore  pub  convenirsi,  molto  egli 
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ad  essi  in  quelle  quattro  virtù  seppe  av- 
vicinarsi. 

Nel  dì  il\  giugno  167 1  professò  i 
solenni  voti  della  sua  Religione  j  e  per 
tre  soli  anni  ancora  seguitò  a  vivere 
nel  noviziato  j  perche  j  vistane  la  rigo- 
rosa penitenza  ^  fu  dai  superiori  desti- 
nato a  fondare  un  convento  nella  città 
di  Piedimonte  di  A  file.  Era  allora  S.  Gian 
Giuseppe  semplice  chierico  j  come  già 
S.  Pietro  d'Alcantara  chierico  d'anni 
venti  edificò  nel  Pedroso  di  Estremadura 
il  suo  primo  della  riforma.  Copia  di  que- 
sto fu  il  nuovo  di  S.  Gian  Giuseppe \,  che 
lo  edificò  colla  medesima  picciolezza  e 
povertà  di  struttura  j  e  vi  stabilì  con- 
forme ritiratezza  e  silenzio .,  e  vi  volle 
nel  massimo  grado  rigide  e  inviolabili 
le  comuni  osservanze^  prolungata  la  già 
lunga  orazione  mentale j  più  divoto  ed 
esteso  il  solito  salmeggiare  in  coro,  ed 
ogni  azion  della  vita  di  rigorosa  per- 
fezione. In  questa  fondazione  serviva  ai 
muratori  da  manuale  j  e  cominciò  per 
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questa  umiltà  penosa  ad  assaporare  i 
doni  della  contemplazione  *  dell'estasi* 
e  de  sollevamenti  da  terra.  Poi  gli  con- 
venne ubbidire  per  ascendere  al  sacer- 
dozio*  e  quindi  ubbidir  nuovamente  per 
ascoltare  le  confessioni  j  alle  quali  due 
cose  si  preparò  con  grandi  orazioni  e 
penitenze.  È  volendo  divenir  presto  santo 
per  corrispondere  alla  santità  del  sa- 
cerdozio *  fabbricò  nel  vicin  bosco  un 
eremo  con  una  chiesetta  e  cinque^  ro- 
mitorietti*  adunandovi  in  pratica  quanto 
di  più  rigida  penitenza  e  continua  con- 
templazione potea  cader  nell'animo  dì 
un  così  rigido  fondatore  del  convento 
di  Picdimonte.  Anche  nel  fabbricar  que- 
st'eremo fece  da  manuale*  e  di  più  vestì 
le  spalle  di  ferreo  cilizio  pungente*  ver- 
sando già  per  la  vita  il  sangue*  che  di 
sotto  ai  piedi  lasciavasi  sul  terreno. 

Neil3 anno  vigesimo quinto  delVetà  sua. 
fu  eletto  maestro  de'  novizj  in  Napoli; 
e  da  questo  magistero  *  che  di  utilità 
grande  si  era  per  V esempio   e    Vinse- 
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gnamento  j  venne  costituito  guardiano 
nel  convento  di  Piedimontc.  Quivi  aiw 
cora  si  sublimò  accoppiando  a  grande 
zelo  umiltà  profondissima  ,  per  favorir 
la  aitale  s  dopo  soli  due  anni  _,  chiese 
ed  ottenne  vita  privata  e  tutta  dedita 
alla  direzione  dell3 anime  in  assistere  ai 
moribondi  e  convertir  peccatori.  Ma  breve 
tempo  potè  durare  nella  sua  privata  tran- 
quillità j  perchè  d'anni  trenta  fu  nuo- 
vamente in  Piedimonte  eletto  guardiano; 
e  terminato  il  triennio  della  sua  carica, 
dove  per  altri  quattro  anni  essere  mae- 
stro de  novizj  ora  in  Piedimonte^  ora 
in  Napoli.  Così  poi  di  seguito  gli  bi- 
sognò essere  o  definitore  o  provinciale, 
o  fondatore  di  conventi  j  e  da  per  tutto 
e  sempre  rifulse  delle  più  belle  virtù. 
Queste  gli  erano  non  di  rado  agevolate 
dalle  celesti  consolazioni ,  ma  di  fre- 
quente ancora  gli  erano  rese  pia  me- 
ritorie da  tristezza  ed  aridità  di  spirito. 
Dopoché  in  queste  occupazioni  di  non 
facil  governo  per  le  contrarietà  de  ma- 
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lesoli  j  i  quali  tentavano  dJ  impedire  o 
distruggere  le  sue  religiose  famiglie  * 
giunse  pur  una  volta  a  comporre  le  cose 
con  gran  pazienza  e  fiducia  in  Dio  , 
allora  si  ritirò  affatto  da  qualunque  ma- 
neggio ^  e  tutto  si  consecrò  alla  con- 
templazione e  alla  penitenza.  Con  que- 
ste facea  radicare  ne3  suoi  la  perfezion 
dello  spirito j  fattosi  esempio  d'ogni  vir- 
tù, principalmente  della  santa  umiltà , 
e  della  rigida  claustrale  osservanza.  Fu 
splendido  nella  povertà  ,  portando  per 
anni  sessanta  quattro  sulla  nuda  carne 
una  sola  tonaca,  e  questa  non  mai  di- 
versa dalla  prima  ed  ultima  avuta  in 
Religione _,  e  tutta  rattoppala  a  segno, 
che  ne  aveva  il  soprannome  di  Padre 
centopezze:  acid  soleva  dolcemente  sor- 
ridere. Fu  nelV  astinenza  un  eremita  , 
cibandosi  per  anni  ventiquattro  di  solo 
pane  e  frutta.  Il  suo  corpo  era  conti- 
nuamente lacerato  da  flagelli  asprissi- 
mi,  da  cilizj,  e  da  una  croce  di  ferro 
armata  di  acuti  chiodetti.   Vivente  ari- 
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cora  fu  operator  di  miracoli^  ebbe  estasi 
e  rattij  e  frequente  il  dono  di  profezia 
ed  altri  doni  eminenti.  Ardeva  sempre 
e  consumatasi  di  zelo  dell anime j  e  fatto 
ottuagenario  in  una  vita  tanto  ango- 
sciosa alV  umana  natura^  da  un  repen- 
tino colpo  apopletico  Ju  tolto  alla  terra 
dopo  cinque  giorni  d'infermità  passati 
in  quieta  contemplazione;  al  finir  dei 
quali  fissando  gli  occhi  nell'immagine 
tanto  a  se  cara  della  santissima  Ver- 
gine j  e  ricordandosi  a  suo  gran  con- 
forto come  già  Maria  da  quella  gli 
aveva  pia  volte  parlato j  e  un  anno  nel 
santo  Natale  datogli  ad  accarezzare  il 
bambino  Gesàj  S.  Gian  Giuseppe  in- 
cominciò morendo  il  suo  trionfo  in  pa- 
radiso nel  venerdì  5  di  marzo  del- 
l'anno   1734. 

Illustre  per  virtù  e  per  miracoli^  fu, 
beatificato  dal  S.  P.  Pio  FI  il  dì  24 
di  maggio  del  1789;  e  nel  1839  dal 
&  P.  Gregorio  XFI  fu  per  nuovi 
miracoli  canonizzato  Santo» 
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M.    O.     RIFORMATO. 

IJi  alcjiuinli  Beati  Pacifici,  i  quali 
nella  Religione  Francescana  hanno  il 
culto  ecclesiastico  dell3  altare  ,  questi  s 
che  al  secolo  in  S.  Severino  sua  patria 

fu  nominato  Carlo  Antonio  Divini,  ha 
ottenuto  per  nuovi  miracoli  dopo  la  sua 
beatificazione  d'essere  ascritto  al  canone 
dei  Santi.  Nobile  per  nascimento  ,  e 
stretto  di  parentela  coi  pia  celebri  scien- 
ziati e  giurisprudenti  d'una  cospicua  pa- 
tria come  la  sua^  che  riputatissima  e  nel 
Piceno,  ottenne  da  Dio  la  benedizione 
di  grazia  fin  da  fanciullo  ,  e  si  fece 
assai  più  nobile  e  accreditato  per  le  cri- 
stiane e  religiose   virtù.    Fanciullino  di 

,  appena  quattro  anni  era  solito  di  con- 
dire spesso  con  cenere  la  pappa  della  sua 
colazione j  e  diceva  con  un  gusto  di  pa- 
radiso che  così  era  buona.  Si  dimostrò 
poi  sempre  alieno  dai  divertimenti  pue- 
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rilij  e  fuggendo  di  conversare  con  gli 
altri  fanciulli^  non  d'altro  prendea  di- 
letto j  che  di  stare  orando  innanzi  alle 
sacre  immagini  in  casa^  oppur  nelle  cine* 
sey  e  di  occuparsi  in  altre  simili  opere  di 
pietà.  Ma  i  genitori \>  che  così  piamente 
Vavean  educato  ^  presto  gli  morirono  3 
disavventura  grande  per  un  tenero  ado- 
lescente! E  il  peggio  si  fu  la  nuova 
maniera  tenuta  seco  dal  materno  zio  s 
che  sei  tolse  a  compierne  V  educazione. 
Perche  duro  era  quell'uomo  per  una 
certa  austerità  naturale  non  mai  saputa 
vincere  colla  pietosa  misericordia  con- 
veniente  a  sacerdote  qual  egli  era.  E 
peggiore  assai  nondimeno  il  rendevan 
due  f anticelle  y  le  quali  abusandosi  della 
fiducia  del  padrone  nella  loro  abile 
fedeltà  y  tolsero  a  perseguitare  in  Carlo 
Antonio  V  innocenza  j  trattandolo  quale 
schiavo  con  aspri  rimproveri  j  e  vili  di* 
leggiamentij  e  durissimi  dispregi  y  e  fa- 
tiche non  proporzionate  ne  al  suo  stato 
ne  agli  anni.    Tutto  ciò  per  altro  V  u- 
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mile  giovanetto  nato  alla  penitenza  tol- 
lerava con  animo  mansueto.  Tollerava 
ancora  dì  più  _,  avvenendo  ancora  che 
delle  colpe  di  quelle  ei  venisse  dalle 
lor  bocche  calunniose  accusato  reo } 
ed  era  allora  eh3  ei  dava  in  sé  frequente 
esempio  di  umiltà  e  di  prontezza  nel 
riceverne  i  gastighi  non  meritati. 

Da  questi  patimenti  non  si  sarebbe 
mai  tolto  per  impazienza,,  tanto  n  era 
grande  V  amore  alla  mortificazione  j  ma 
Iddio  gli  parlò  al  cuore  nell'anno  de- 
cìmosettimo  dell3  età  sua^  chiamandolo 
ad  una  religione  di  piena  osservanza  * 
nella  quale  lo  voleva  esemplare  d'ogni 
virtù  corrispondente  ai  santi  voti  da 
professarvi.  Ubbidì  Carlo  sintomo  dopo 
lunghe  orazioni  e  sapienti  consigli  di 
ecclesiastici  dotti  e  prudenti,,  e  chiese 
ed  ottenne  nel  convento  di  Forano  della 
diocesi  dJOsimo  il  sacro  abito  di  no- 
vizio della  pia  stretta  osservanza  di 
S.  Francesco  d'Assisi  _,  e  vi  prese  il 
nome  di  Pacifico  da  $.  Severino.  Ben- 
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tro  poi  a  quell'anno  del  sito  noviziato 
fondò  in  umiltà  V  cdifizio  della  sua 
perfezione  j  e  avendo  professato  al  28 
di  dicembre  del  167  e  il  santo  istituto 3 
fece  il  suo  corso  degli  studj  di  filoso- 
fia e  teologia _,  fino  ad  essere  ordinato 
sacerdote  dal  vescovo  di  Fossombrone. 
Al  qual  sublime  grado  si  era  disposto 
con  orazione  3  e  ritiramento  3  e  peni- 
tenze degne  di  un  vero  servo  di  Dio 
coslj  che  asceso  al  sacro  altare  3  man- 
tenne sempre  anche  sensibile  la  divo- 
zione al  diviri  sagrifizio  della  santa 
Messa  j  nella  quale  in  tutta  poi  la 
sua  vita  ebbe  grazie  celesti  singolaris- 
sime. 

Appresso  al  sacerdozio  compiè  la 
rimanente  parte  del  corso  di  tutti  i 
suoi  studj  j  e  fu  quindi  eletto  ad  istruire 
della  filosofia  i  suoi  giovani  Religiosi. 
E  bene  ed  utilmente  riusciva  il  P.  Pa- 
cifico nel  commessogli  insegnamento  j 
ma  poco  tempo  vi  resse  3  perche  chia- 
mato da  Dio  3  rinunziò    la    cattedra  e 
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tutto  si  dedicò  a  sermonarc  ai  popoli ', 
e  ad  amministrar  loro  il  sacramento 
della  Penitenza.  In  qualunque  stato  egli 
per  altro  si  fosse *  in  nulla  mancava 
mai  deW  osservanza  perfetta  delle  sue 
regole  j  e  nel  diceva  anche  a  prima  vi' 
sta  il  suo  silenzio  esatto  e  la  sua  mor~ 
tificazione  continua.  Le  quali  virtù  9  in 
vece  di  salvarlo  dall' incontrare  nuovi 
posti  onorevoli^  piuttosto  contro  sua  vo- 
glia vel  richiamavano.  Infatti  fu  eletto 
guardiano  del  convento  delle  Grazie  in 
S.  Severino  j  e  le  sue  virtù  si  mostra- 
rono allora  più  splendide,  perche  virtù 
solide  ed  esemplari. 

Fedelissimo  sino  a  morte  osservò  i 
voti  della  sua  professione j  e  com'era 
tutto  ardente  di  fede*  di  speranza*  e 
di  carità  verso  Dio  e  verso  il  prossi- 
mo *  così  conveniente  a  tanto  suo  zelo 
fu  V  onore  da  esso  renduto  alla  povertà 
con  amarla  e  custodirla  gelosamente* 
alla  castità  curandosi  da  per  sé  le  gamie 
piagate  per  non   offenderla*   all'ubbi- 

3 


38  S.    PACIFICO 

dienza  mantenendosi  sempre  novizio  in 
questa  virtù  per  ottenerne  il  doloroso 
martirio  perpetuo  _,  poiché  la  spada  e 
il  rogo  dei  persecutori  si  negavano  alla 
sua  Fede  e  al  suo  desiderio.  Le  auste- 
rità poi  della  regola^,  di  per  se  gravij 
si  rendevano  a  lui  gravissime  per  l'ag- 
giunta delle  volontarie^  ma  tutte  e  sem- 
pre dolci  ad  un  tempo  per  la  conside- 
razione dell'  eterno  premio  nel  paradiso. 
Oltre  al  passar  libero  e  salvo  il  fiume 
Menocchiaj  calcandolo  a  piedi  asciutti 
quand'era  gonfio  di  soprabbondante  pie- 
na^ innumerabili  furori  le  specie  de3  di* 
vini  doni  compartiti  all'umile  S.  Paci- 
fico. Le  stesse  creature  irragionevoli  a 
lui  sottomesse  come  all'  innocente  Ada- 
moj,  le  deliziose  estasi  _,  i  visibili  ratti \ 
la  comprovata  più  volte  cognizione  dei 
cuori y  le  frequenti  avverate  profezie .,  i 
pia  frequenti  miracoli  d'ogni  genere  _, 
ed  altre  moltissime  grazie  versategli  in 
seno  da  Dio  onnipotente  e  misericordioso 
nella  sua  vita  terrena^  lo  accompagna- 
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rono  a  quella  beata  morte  che  S.  Pa- 
cìfico ^  già  da  non  pochi  anni  fatto  sordo 
e  cicco j  incontrò  con  pazienza  di  somma 
edificazione  per  una  specie  di  apoples- 
sia accadutagli  nel  dì  16  settembre 
del  1721 ,  volando  coW anima  santa  al 
cielo  nel  dì  i!\*  in  cui  si  festeggia  V ap- 
parizione di  Santa  Maria  detta  della 
Mercede*  la  quale  si  compiacque  di  li* 
b erare  dalle  catene  del  corpo  un  anima 
così  pura*  e  stata  sempre  sua  dicro- 
tissima. 

Dal  S.  P.  Pio  VI  fu  ascritto  fra  i 
Beati  per  V  eroiche  virtù  e  pei  miracoli 
nel  1 790  ;  e  dal  S.  P-  Gregorio  XVI 
felicemente  regnante  fu  per  nuovi  mira- 
coli inalzato  nel  i83c)  al  maggior  onore 
dei  Santi. 
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S.  VERONICA   GIULIANI 

CAPPUCCINA. 

Apparve  disposta  a  gran  santità 
fin  dall'infanzia  Orsola  Giuliani y  poi 
Veronica  Cappuccina^  la  quale  nacque 
al  16  dicembre  1660  in  Mercatcllo  della 
diocesi  d'  Urbania  da  pii  genitori  ed 
onesti;  perchè  ancora  in  fascie^  solita 
a  prender  copioso  latte ^  pur  si  asteneva 
da  esso  in  tre  giorni  della  settimana^ 
contentandosi  di  poche  goccic.  Aveva 
appena  sei  mesij,  e  nella  festa  della 
SS.  Trinità  di  subito  balzò  di  seno  alla 
madre  in  terra .,  e  con  saldo  piede  vi 
cammino.  Poco  più  di  tempo  aveva  al- 
lorché con  gravi  parole  ammonì  e  ri- 
tenne dal  fare  ingiustizia  un  uomo  del 
mercato  3  a  cui  parlò  stando  in  collo 
alla  balia.  Di  quella  etàj  o  di  poco 
maggiore ,  si  godeva  la  familiarità  del 
bambino  Gesù  e  della  beatissima  Ver- 
gine :  e    alcune    volte  avveniva    che    il 
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santo  Bambino  la  visitasse  per  consolarla 
mentr essa  orava  piangendo  j  e  furono 
tali  giomij  ne  quali  la  santa  Madre  di 
Dio  consegnò  il  bambino  Gesù  alle  sue 
braccia  innocenti^  e  le  predisse  lo  spi- 
rituale sposalizio  di  lei  con  Gesàj  dan- 
dole per  caparra  quel  tanto  che  avrebbe 
dovuto  sostenere  dagli  uomini  e  dai  de- 
monj.  E  a  sostenere  questa  guerra  si 
accinse  Orsola  fin  da  quel  tempo  di 
fanciullezza^  fondando  il  suo  spirito  in 
umiltà  somma  ed  in  conforme  ubbidien- 
zay  ed  unendovi  un  veemente  desiderio 
d*  imitar  Gesù  Cristo ^  che  ha  patito  ed 
è  morto  in  croce  per  noi. 

animata  da  questo  santissimo  desi- 
derioj  si  mosse  a  trovar  modo  di  con- 
seguirne con  facilità  V  adempimento  j  e 
perciò^  quando  ebbe  vinte  le  domestiche 
e  V esterne  difficoltà^  prese  neW  età  di 
anni  1 7  per  suo  rifugio  il  convento 
delle  Cappuccine  di  Città  di  Castello  no- 
minato da  S.  Chiara^  nel  quale  le  ver- 
gini a  Dio  consecrate  professano  la  pri~ 
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mitica  regola  della  Santa.  Quivi  con 
nome  di  religiosa  si  chiamò  Veronica* 
e  nello  stesso  vivere  da  novizia  mostrò 
di  aver  già  conseguito  un  non  so  che 
di  perfezione.  Nel  corso  poi  della  sua 
religiosa  vita  quanti  mai  furono  i  pa- 
timenti* che  la  fecero  sempre  più  accetta 
al  Signore  !  Ebbe  a  sostener  dal  demo- 
nio* e  le  sostenne  con  invitto  coraggio t 
avversità  dolorose  ;  e  al  merito  delle  vit- 
torie corrispondeva  il  suo  sposo  Gesù 
con  arricchirla  dei  doni  della  sua  Gra- 
zia *  versandotene  in  seno  i  pia  sin- 
golari. Di/atti  son  molte  ed  irrefraga- 
bili le  testimonianze  delle  sacre  stimmate 
nelle  sue  mani*  ne"  suoi  piedi*  e  nel  suo 
petto  impresse  j  della  corona  di  spine 
profondamente  infittele  in  capo  j  de*  se- 
gni misteriosi  della  Passione  di  Gesù 
Cristo  fisicamente  scolpiti  nel  suo  cuore 
vivente;  e  delle  continuate  estasi  con- 
solatrici di  quelV anima  sua  benedetta. 
Tuttavia  queste  vittorie  sopra  il  de- 
monio *   e  queste  grazie  conferite  a  lei 
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da  Gesù  furori  seme  a  $.  Veronica  di 
gravi  molestie.  Imperocché  non  manca' 
rono  di  coloro  che  tutto  ciò  ascrivevano 
a  male  arti  superstiziose  3  e  la  grida- 
tali degnissima  di  qualunque  pena*  ed 
anche  di  un  infame  supplizio.  Ma  la 
fortissima  verginella  con  grande  ala- 
crità sosteneva  queste  contraddizioni  ed 
accuse;  e  giugneva  ancora  a  desiderare 
che  molte  pia  e  di  maggior  peso  con- 
traddizioni ed  accuse  le  si  addossassero 
per  amore  del  suo  sposo  Gesù  croci- 
fisso. D fatti  ora  fu  rinchiusa  in  car- 
cere tenebroso*  ora  fu  assoggettata  al- 
l'infima delle  suore j  venendo  a  questa 
ingiunto  di  trattarla  sempre  aspramen- 
te. Ma  la  sposa  di  Gesù  Cristo  non 
ama  la  vita*  se  non  è  da  fortissime 
tribolazioni  agitata ,  e  però  regge  alle 
dure  prove  imperterrita  *  e  ne  trionfa. 
Sebbene ^  ella  sentesi  alcune  volte  come 
abbandonata  dal  suo  Sposo  celeste*  per- 
chè non  confortata  al  suo  solito  *  e 
questa  è  V unica  pena  che  l'addolora* 
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e  la  tormenta  più  amaramente  d'ogni 
più  dura  avversità^  e  la  conduce  a  farne 
ancora  amoroso  lamento.  Ma  la  fiducia 
nel  suo  Gesù,  e  V esperienza  de  beni 
da  esso  già  ricevuti^  la  riconforta  e  so- 
stiene  ad  aspettare  la  nuova  gioja  che 
le  sarà  data  con  abbondanza. 

A  questo  trionfo  pervenne  S.  Vero- 
nica per  la  perfetta  ubbidienza j  che^  da 
lei  promessa  ai  direttori  dell'anima  sua^ 
fu  sempre  da  lei  mantenuta  con  am- 
mirabile fedeltà.  Di  più  l'ubbidienza 
de*  lunghi  e  frequenti  digiuni  della  sua 
regola  fu  da  lei  costantemente  e  pie- 
riamente  osservata  j  e  nemmeno  seppe 
morire^  mentre  a  lungo  colla  morte  lot- 
tava, finche  di  morire  non  ne  ottenne 
il  permesso  j  poiché  sapeva  che  nessun 
sagrifizio  e  più  grato  dell'  ubbidienza  al 
celeste  suo  Sposo.  Per  trentatre  annij  nei 
quali  come  abbadessa  fu  obbligata  a 
governare  il  suo  monastero 3  certamente 
coli*  amministrazione  fedele  alle  leggi  * 
ma  più  particolarmente  col  suo  proprio 
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esempio  indirizzò  e  condusse  ad  ogni 
genere  di  santità  le  suore  dalla  divina 
provvidenza  affidatele.  Finalmente  _,  a 
farla  contenta  del  suo  amor  di  patire^ 
le  venne  il  dì  6  giugno  1727  un  apo- 
plessia^ e  non  fu  sola^  ma  quanti  sono 
i  mali  più  acerbi  e  dolorosi  _,  tutti  si 
unirono  a  quel  primo  per  tormentarla. 
E  tutti  ella  li  sostenne  con  animo  co- 
stante per  trentatre  giorni .,  sul  finir 
de*  quali  ricevuta  dal  confessore  licenza 
di  lasciar  di  vivere  in  terra.,  se  ne  volò 
al  cielo  in  braccio  a  Gesù  suo  sposo 
nel  dì  9  luglio  del  1727.,  correndo  Vanno 
cinquantesimo  della  sua  vita  claustrale. 
Il  colmo  delle  virtù  eroiche ^  e  lo  splen- 
dore de  molti  miracoli  di  lei  mossero 
il  S.  P.  Pio  VII  ad  ascriverla  fra  i 
Beati  nel  i8o4;  e  dipoi  il  S.  P.  Gre» 
gorio  XVI  felicemente  regnante  a  ca- 
nonizzarla Santa  nel  1839  per  nuovi 
miracoli. 


OIORWAiE 

per  l'anno  bisestile 


O^KRVAZIOÌI 

SULLE    QUATTRO    STAGIONI. 

Inverno. 

La  pia  nojosa  fra  le  stagioni ,  per  la  sover- 
chia lunghezza  delle  notti  e  per  il  freddo  che 
molto  ci  incomoda  ,  è  Y  inverno  ,  la  quale  ebbe 
il  suo  principio  il  giorno  11  >  ore  1  s  m.  56 
matt.  dello  scorso  dicembre. 

Primavera. 

Questa  sospirata  stagione  verrà  segnata  dal 
sole  neir  entrare  il  giorno  21  marzo,  ore  2, 
m,  35  ,  nella  costellazione  dell'  Ariete  ,  seco 
recando  que'  soavi  zefiri  che  tutta  la  terra  ral- 
legrano ;  e  feconda  la  rendono  di  erbette  e  di 
fiori. 
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Estate. 

Giunto  che  sarà  il  luminoso  pianeta  alla  mas- 
sima altezza  a  cui  suole  arrivare  nel  nostro 
clima  il  giorno  21  giugno,  ore  n,  m.  28, 
avrà  principio  la  calda  stagione  dell'estate. 

Autunno. 

Segnano  gli  astronomi  in  quest'  anno  P  in- 
gresso dell'  autunno  il  giorno  23  settembre , 
ore  2,  m.  12  m.,  in  cui,  come  viene  indicato 
dal  celeste  segno  della  Bilancia  ,  il  giorno  è 
perfettamente  eguale  alla  notte ,  e  rende  la 
stagione  amabile  ed  assai  comoda.  Se ,  come 
si  spera ,  corrisponderà  la  raccolta  abbondante 
dei  frutti  della  campagna  ,  si  avrà  la  previdenza 
di  serbarne  una  buona  porzione  per  la  seguente 
sterile  stagione  invernale. 


ECLISSI 

Quattro  saranno  in  quest'  anno ,  secondo  i 
computi  astronomici,  gli  eclissi,  due  di  sole, 
al  4  marzo  e  27  agosto,  e  due  di  luna,  al  17 
febbrajo  e  i3  agosto:  tutti  però  invisibili  a 
Milano. 
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FESTE  MOBILI. 

Settuagesima 16  Febbrajo 

Le  Ceneri .      4  Marzo 

Domenica  I  di  Quaresima  .     .       8  detto 
Pasqua  di  Risurrezione.     .     .     19  Aprile 

Rogazioni 25  26  27  Maggio 

Ascensione  di  N.  S.  .     .     .     .     28  detto 
Litanie  all'ambrosiana  .     .     r  2  3  Giugno 

Pentecoste 7  detto 

La  SS.  Trinità i4  detto 

Corpo  del  Signore     ....     18  detto 
Avvento  Ambrosiano     .     .     .     i5  Novembre 
Avvento  Romano 29  detto 

COMPUTO  ECCLESIASTICO. 

Aureo  numero 17. 

Ciclo  solare 1. 

Epatta xxvi* 

Indizione  Romana i3. 

Lettera  Dominicale ED. 

Lettera  del  Martirologio G. 

TEMPI  DEL  DIGIUNO. 

Primavera     .     .     .     .  11,13,14  Marzo. 

Estate io,  12,  1 3  Giugno. 

Autunno 16,  1 8,  19  Settembre. 

Inverno    .    .    .    .    .  16,  18,  19  Dicembre. 
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GENNAIO  ha  giorni  3i. 

■»Jf  i  iVIerc.  *  Celebra  la  Santa  Chiesa  in 
questo  giorno  la  Circoncisione  del  N.  S.  G.  C, 
alla  quale  cerimonia  si  degnò  sottomettersi  come 
vero  figlio  di  Abramo,  volendo  cosi  suggellare 
col  suo  sangue  1' Antico  Testamento,  e  por  fine 
a  tutti  i  precetti  legali,  i  quali  non  essendo  per 
la  massima  parte  che  una  figura  della  nuova 
legge  di  Grazia,  cessavano  d'aver  vigore  con  la 
venuta  del  Messia.  Il  nome  che  fu  posto  al  di- 
vino Fanciullo  fu  quello  di  Gesù,  che  significa 
Salvatore  secondo  l'ordine  e  la  predizione 
dell'arcangelo  Gabriele  :  Ipse  salvum  faciet  pò- 
pulum  suum  a  peccatis  eorum. 

2  Giov.  s.  Martiniano  arcivescovo  di  Mi- 
lano. Fiorì  ai  tempi  di  Teodosio  juniore ,  e 
dopo  una  vita  santissima,  morì  in  Milano  e  fu 
sepolto  sotto  l'aitar  maggiore  di  S.  Stefano, 
dove  tuttora  riposano  le  sue  ceneri. 

3  Ven.  s.  Genoveffa  vergine.  *  La  santità  di 
questa  vergine  fu  profetizzata  da  S.  Germano 
celebre  vescovo  di  Auxerre.  Non  essendovi  in 
allora  alcuna  legge  che  lo  vietasse,  si  consecrò 
con  voto  solenne  di  verginità  a  Dio  in  età  di 
sette  anni,  e  dopo  morti  i  suoi  parenti  si  portò 
a  convivere  a  Parigi  da  una  sua  parente,  con- 
ducendo una  vita  molto  austera  e  ritirata,  non 
sortendo  mai  di  casa  se  non  per  andare  alla 
chiesa,  ed  alla  visita  degli  ospitali.  Non  viveva 
mai  un  momento  in  ozio,  e  tutto  il  tempo  che 
le  sopravanzava  dei  domestici  lavori  lo  impie- 
gava in  far  orazione.  Il  Signore  si  degnò  di 
inorare  la  sua  serva  col   dono  della  profezia 
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e  de*  miracoli,  di  cui  moltissimi  operò  donando 
la  vista  ai  ciechi,  la  loquela  ai  muti,  la  sa- 
nità agli  infermi ,  e  per  fino  resuscitando  un 
morto.  Celebre  divenne  il  suo  nome  non  solo 
in  tutta  la  Francia  ,  ma  anche  in  altri  lontani 
paesi,  che  molti  Santi  si  raccomandavano  alle 
di  lei  orazioni.  Quanto  più  abbondava  Dio  nel- 
Tadornarla  di  straordinarj  doni,  altrettanto  cre- 
sceva nell'umiltà  che  seppe  gelosamente  con- 
servare in  mezzo  a  tanti  onori  che  le  venivano 
fatti,  massime  dal  primo  re  cristianissimo  Clo- 
doveo,  che  attribuiva  alle  di  lei  preghiere  la 
sua  conversione  dal  gentilesimo  alla  santa  fede. 
Alle  di  lei  insinuazioni  fabbricò  quel  re  un  son- 
tuoso tempio  a  Dio  in  onore  dei  santi  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo ,  ed  è  quell'  istesso  che 
da  poi  si  chiamò  di  S.  Genoveffa ,  quando 
furono  ivi  deposte  le  sue  mortali  spoglie  l'an- 
no 5 1 2  dopo  una  preziosa  morte  in  età  d'anni  89. 

1  continui  miracoli  che  successero  alla  sua  tom- 
ba, e  le  private  e  pubbliche  grazie  che  ottenne 
da  Dio  ai  Parigini  in  tante  occasioni,  conser- 
varono in  essi  così  viva  la  divozione  verso  que- 
sta Santa,  che  dopo  tante  politiche  e  militari 
vicende,  vive  florida  tuttora. 

4  Sab.  ss.  Ermete  e  Cajo  martirizzati  in 
Bologna  l'anno  3o4« 

Luna  nuova  seconda  di  dicembre  or.  9^ 
m.  5 2  sera. 

+}+  5  Dom.  s.   Teìesforo  papa  e  martire. 

^r  6  Lun.  l'Epifania  di  Nostro  Signore  G.  C. 
Siccome  i  pastori  di  Betlemme  furono  le  pri- 
mizie de'  Giudei  chiamati  alla  Fede  :  così  i 
santi  Re  magi  furono  le  primizie  dei  Gentili. 
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Allo  scorgere  nel  cielo  quest'  astro  di  straor- 
dinaria bellezza  già  predetto  da  Balaamo  ,  si 
misero  subito  in  viaggio  a  far  ricerca  del  nuovo 
Ile  ch'era  nato.  I  doni  però  che  portarono 
seco  (pieni  di  mistiche  significazioni,  e  simboli 
del  nuovo  Messia,  che  nell'istesso  tempo  era 
re  dell' universo,  uomo  e  Dio)  mostrano  che 
dallo  Spirito  Santo  era  stato  loro  rivelato  il 
carattere  del  divino  Fanciullo;  essendo  impos- 
sibile che  col  solo  lume  naturale  potessero 
conoscere  il  gran  mistero  dell'Incarnazione. 
Con  la  scorta  della  stella  che  guidava  i  loro 
passi  giunsero  felicemente  alla  capanna,  dove, 
prostrati  davanti  al  celeste  Bambino,  gli  pre- 
sentarono oro,  incenso  e  mirra.  Nella  seguente 
notte  1'  Angelo  del  Signore  gli  avvertì  che 
per  un'  altra  via  tornassero  alla  loro  patria  , 
dove  pubblicarono  le  meraviglie  che  avevano 
veduto. 

7  Mart.  la  Cristqforia.  Ricorda  oggi  la 
Chiesa  il  ritorno  di  Gesù  Cristo  a  Nazareth 
dall'Egitto,  dove  si  era  ritirato  S.  Giuseppe 
con  la  Vergine  Madre  e  il  divin  Fanciullo , 
per  fuggire  il  livore  di  Erode  che  lo  cercava 
a  morte.  Essendosi  ingelosito  della  ricerca  che 
fecero  i  Magi  del  nuovo  Re ,  aveva  loro  im- 
posto che  quando  lo  avessero  ritrovato ,  gli 
facessero  sapere  il  luogo  dove  era ,  perché 
bramava  di  andare  ad  adorarlo.  Era  questa 
una  finzione  per  farlo  morire.  Ma  siccome  sta 
scritto  che  non  v'  è  consiglio  y  non  v*  è  pru- 
denza contro  gli  ordini  di  Dio  :  Non  est  con- 
silium  _,  non  est  prudentia  contro,  Dominum  : 
così  mentre  andava  meditando  il  reo  disegno. 
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Giuseppe  e  Maria  col  tenero  Bambino  fuggi- 
rono in  Egitto,  dove  rimasero  fino  alla  morte 
di  Erode.  Dopo  la  qual  morte  ,  avvertiti  dal- 
l'Angelo,  ritornarono  nella  Giudea,  e  si  sta- 
bilirono nella  piccola  città  di  Nazareth,  veri- 
ficandosi così  la  profezia  che  il  Salvatore  sa- 
rebbe stato  chiamato   Nazareno. 

8  Mere.  s.  Lorenzo  Giustiniani  *  primo  pa- 
triarca di  Venezia,  il  quale  dopo  di  aver  illu- 
strata quella  Chiesa  con  lo  splendore  di  sue 
virtù  e  con  molti  miracoli  che  il  Signore  si 
degnò  operare  per  la  di  lui  intercessione,  chiuse 
oggi  la  sua  mortale  carriera,  ed  il  sommo  pon- 
tefice Alessandro  Vili  lo  aunoverò  fra  i  Santi 
protettori  di  quella  illustre  città. 

9  Giov.  s.   Giuliano  martire  di  Antiochia, 
io  Ven.    s.   Giovanni  Buono  arcivescovo  di 

Milano. 

1 1   Sab.  s.  Igino  papa  e  martire. 

+|>  i2  Doni.  /  dopo  V 'Epifania,  s.  Probo  ve- 
scovo di  Verona. 

Primo  quarto  or.  8 .,  m.  27  mattina. 

i3  Lun.  lab.   Veronica  vergine  di  Binasco. 

i4  Mart.  s.  M aerina  ava  di  S.   Basilio. 

1 5  Mere.  s. Paolo  primo  eremita ,  così  chiamato 
perchè  fu  il  primo  che  intraprendesse  questo 
genere  solitario  di  vita.  Egli  era  nativo  della 
Tebaide,  e  di  quindici  anni,  fuggendo  la  per- 
secuzione di  Decio,  si  ritirò  verso  la  metà  del 
terzo  secolo  nel  deserto.  Internandosi  nel  me- 
desimo, avendo  presto  finita  la  picciola  prov- 
visione di  pane  che  seco  aveva  portata,  si  pa- 
sceva di  fruiti  selvatici.  Dopo  aver  viaggiato 
molti  giorni  senza  aver  mai  veduta  umana  crea- 
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tura  ,  giunse  ad  una  spelonca  ,  il  cui  interno 
era  lutto  coperto  da  una  vecchia  palma,  ed 
all'ingresso  vi  scorreva  un  picciol  rio.  Cre- 
dendola adattata  al  genere  di  vita  che  aveva 
abbracciato  ,  V  elesse  per  sua  dimora  ,  ed  ivi 
passò  cento  cinque  anni  in  continua  orazione, 
conducendo  una  vita  più.  angelica  che  umana. 
Dopo  molti  anni  che  viveva  coi  soli  frutti  che 
gli  somministrava  la  palma ,  cioè  i  datteri , 
estinguendo  la  sete  coli' acqua  del  fonte,  volle 
Dio  favorire  il  suo  servo  mandandogli  ogni 
giorno  un  corvo  che  gli  portava  un  mezzo 
pane,  non  sapendosi  dove  lo  prendesse.  Prima 
di  morire  fu  per  ordine  di  Dio  visitato  dal 
grande  Antonio ,  ed  in  quel  giorno  portò  il 
corvo  un  intiero  pane,  perchè  fosse  di  cibo  al 
santo  ospite.  Dopo  una  lunga  conferenza  ,  si 
ritirò  Antonio  al  monastero,  e  nell'  entrare  in 
cella  vide  l'anima  di  Paolo  trasportata  dagli 
Angioli  in  paradiso.  Tornò  il  giorno  dopo  alla 
spelonca,  e  trovato  l'esanime  corpo  di  Paolo, 
lo  seppellì  vicino  alla  medesima,  e  ritornato 
a' suoi  monaci,  raccontò  loro  le  meraviglie  che 
aveva  veduto. 

16  Giov.  s.  Marcello  papa  e  martire. 

17  Ven.  s.  Antonio  abate  e  padre  dei  mo- 
naci dell'Egitto,  celebre  per  i  miracoli  e  per 
le  virtù. 

18  Sab.  la  Cattedra  di  s.    Pietro  in  Roma. 
+)>  19  Doni.  II  dopo  l'Epifania*  il  ss.  JSome 

di  Gesù.  Dai  tempi  in  cui  ebbe  principio  la 
cristiana  religione,  fu  sempre  venerato  ed  in- 
vocato con  particolare  culto  il  nome  di  Gesù, 
siccome  quello   che  solo  è    stato  concesso    ai 


54  GENNAJO. 

figli  di  Adamo,  perchè  possano  ottenere  per 
i  meriti  del  suddetto  divin  Salvatore  l'eterna 
salute.  In  varie  occasioni  ne  rinnovarono  la 
(estiva  memoria  molte  sante  persone ,  come 
fece  tra  gli  altri  S.  Bernardino  ,  celebre  ora- 
tore dell'Ordine  Serafico,  che  fioriva  sul  finire 
del  secolo  XV.  Il  sommo  pontefice  Inno- 
cenzo XIII  assegnò  questa  domenica  special- 
mente in  onore  del  ss.  Nome  di  Gesù,  ed  a 
tutti  i  Fedeli  che  si  accostano  ai  santi  Sacra- 
menti della  Confessione  e  Comunione,  ed  as- 
sistono alla  solenne  Messa  di  questo  santissimo 
Nome  ,  concesse  Indulgenza  plenaria  applica- 
bile anche  alle  anime  del  purgatorio. 

Luna  piena  or.   i ,  m.  o  mattina. 

20  Lun.  s.  Sebastiano  martire.  Benché  sia 
nato  questo  celebre  Santo  a  Narbona  in  Fran- 
cia verso  la  metà  del  terzo  secolo  della  Chiesa, 
ciò  non  ostante  la  nostra  Milano  giustamente 
si  gloria  d'essere  egli  suo  cittadino.  In  Milano 
fu  egli  educalo  nella  religione  cristiana,  ed  i 
santi  principi  che  succhiò  col  latte  dalla  sua 
buona  madre,  furono  la  base  di  queir  eroica 
fermezza  con  la  quale  perdette  piuttosto  la 
vita,  che  rinunciare  alla  sua  fede.  Quindi  è 
che  gli  abitanti  di  questa  città  conservarono 
sempre  una  tenera  divozione  verso  di  lui,  ed 
a  lui  ricorsero  nelle  loro  calamità  per  otte- 
nere da  Dio  misericordia.  Così  avvenne  nella 
peste  dell'anno  i5y6,  quando  la  città  con  voto 
solenne  si  obbligò  a  celebrare  ogni  anno  la 
sua  festa ,  e  a  presentare  un'  offerta  in  segno 
di  sua  riconoscenza,  se  le  otteneva  da  Dio  la 
liberazione    dal  terribile   flagello.    L' interces- 
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sione  di  S.  Sebastiano  ottenne  la  grazia  ;  e  la 
città,  olire  mantenere  fedelmente  la  fatta  pro- 
messa, innalzò  a  Dio  ,  in  onore  del  suo  Pro- 
tettore, un  magnifico  tempio  ottagono  di  non 
ordinaria  mole  e  bellezza,  che  farebbe  molto 
onore  anche  alla  capitale  del  mondo.  Ne  formò 
il  disegno  ,  per  ordine  del  santo  arcivescovo, 
Carlo,  il  celebre  architetto  Pellegrino  Pelle- 
grini, e  dopo  tante  vicende,  questa  chiesa  sus- 
siste ancora,  recentemente  abbellita  di  buoni 
a  freschi  del  fu  professore  Comerio. 

21  Mart.  s.  Agnese  v.  e  m.  Fu  sempre  ce- 
lebre nella  Chiesa  la  memoria  di  questa  santa 
fanciulla,  che  appena  uscita  dalla  puerizia, 
tutta  si  dedicò  al  Signore.  Dallo  sposo  che 
dessa  aveva  rifiutalo  fu  accusala  al  prefetto  di 
Roma  come  cristiana.  Egli  la  fece  chiamare 
davanti  al  suo  tribunale  ,  dove  per  Spaven- 
tarla aveva  fatto  schierare  gli  strumenti  dei 
più  crudeli  supplicj.  Prima  la  esortò  ad  ubbi- 
dire ai  comandi  dell'  imperatore ,  ed  a  sacri- 
ficare agli  Dei;  quindi  vedendola  ferma  nel 
suo  proponimento  di  non  abbandonare  la  sua 
feck>  la  fece  legare  e  battere  crudelmente,  e 
la  condannò  ad  essere  decapitala.  Abbiamo  un 
beli'  elogio  di  questa  vergine  fra  le  Opere  del 
santo  nostro  arcivescovo  Ambrogio. 

22  Mere.  s.  Gaudenzio  primo  vescovo  di 
Novara. 

23  Giov.  lo  Sposalizio  di  Maria  Vergine 
con  S.  Giuseppe.  Benché  questa  purissima  Ver- 
ginella fosse  già  consecrata  a  Dio  con  voto  di 
perpetua  castità,  pure  per  una  speciale  inspi- 
razione sposò  S.  Giuseppe,  che  mosso  dal  me- 
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desiiDo  santo  Spirito,  benché  già  dedicato  a 
».o,  fu  scelto  ad  essere  it  custode  ed  il  s„. 
stagno  delia  Regina  degli  Angioli.  Il  Signore 
con  una  condotta  ammirabile  \olle  conque- 
sto mezzo  senza  operare  miracoli,  avere  un 
testimonio  della  pudicizia  di  Maria,  e  prove- 
derla d,  un  sostegno  nei  molti  travagli  e  per- 
secuz.on,    che   doveva    soffrire  col    suo   divin 

r,  fi'0'  ?  -'T  ,"f  Celebra  Ia  lie,a  "'emoria 
coli  .nvaare  ,  fedeli  a  venerare  ques.o  santo 

££**"?*  men'arCÌ  C°SÌ  ìl  Scanio  di 
Juana  e  di  Giuseppe. 

24  Ven.  s.  Babila  vescovo  di  Antiochia, 
nnut.nzzato  con  tre lànciulli  da  lui  istruiti  nella 
fede    Urbano,  Pnbd.ano,  Epoloneo. 

25  bali,  la  Conversione  di  s.  Paolo.  Quel 
Dio  che  sa  formar  delle  pietre  i  figliuoli 
dlsraele,  per  servirsi  della  fLe  delle  divine 
acrilture,  opero  m  questo  giorno  uno  dei  più 
stupend!  m.racoli  della  sua%razia  ,  cangiando 
m  un  istante    un  fiero   persecutore   della     uà 

no ph»'l  Un  *T?.-4>1«*«.  destinandolo  a 
portare  .1  nome  d.  Cnslo  ai  re  ,  ai  popoli  , 
alle  naz.on,  tutte  dell'universo.  Ingannato   da' 

Sano  a  n  Pel'  la  1C8ge  dÌ  Mo^>  and-a 
Oaulo  a  Damasco,  per  impaginare  i  Fedeli 
che  la  si  trovavano.  QuandWo  essendo  pressò 
alla  atta,  udl  una  voce  ce,es(e  >  fl  fo     V 

ddto  da  una  vivissima  luce  ,  che  gli  tolse  la 
vista  e  lo  gettò  a  (erra.  Sollevato  per  mezzo 
de  compagni  ,  e  introdotto  a  mano  in  Da- 
masco,  1V,  stette  in  orazione  tre  giorni  e  tre 
not,,  senza  prender  cibo;  dopo  Squali  ,bl,! 
tezzato  da  un  discepolo  chiamato  Anani,  gli 
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caddero  come  due  squame  dagli  occhi,  e  tornò 
a  vedere.  Entrò  in  seguito  nella  sinagoga, 
e  mostrò  agli  Ebrei  ,  con  le  maraviglie  ope- 
rate da  Gesù  Cristo,  coi  testi  delle  divine  Scrit- 
ture, come  era  l'aspettalo  Messia  e  il  Reden- 
tore del  mondo.  Meravigliati  di  questo  di- 
scorso, che  tutlo  diverso  Si  aspettavano,  e  duri 
nella  loro  incredulità  ,  con  molti  strapazzi  lo 
cacciarono  dalla  sinagoga  e  chiesero  che  fosse 
incarcerato.  Il  Santo  però,  prevenuto  di  que- 
sto, siccome  era  alloggiato  in  una  casa  che 
sporgeva  fuori  delle  mura  della  città  ,  si  fece 
calare  da  una  finestra  dentro  una  sporta  ,  e 
fuggendo  si  sottrasse  al  loro  furore. 

■*$■  26  Dom.  Ili  dopo  V  Epifania  *  s.  Policar- 
po v.  e  m.,  discepolo  dell'Apostolo  S.  Giovanni. 

Ultimo  quarto  della  luna  di  dicembre  or.  1 
m.  58  sera. 

27  Lun.  s.  Giovanni  Crisostomo  dottore  di 
santa  Chiesa  e  patriarca  di  Costantinopoli. 

28  Mart.  s.   Tomaso  d'Aquino  all'  ambr. 

29  Mere.  s.  Francesco  di  Sales  vescovo  di 
Ginevra. 

30  Giov.  s.  Martina  vergine  e  martire. 

3i  Ven.  s.  Giulio  prete:  era  greco  di  na- 
zione, e  pieno  di  zelo  di  estendere  il  culto 
del  vero  Dio.  Ottenne  dall'  imperatore  Teo- 
dosio il  Grande  il  permesso  di  poter  innal- 
zare in  tutte  le  provincie  dell'  Impero  tempj 
al  Signore.  Nella  di  lui  vita  ,  registrata  nel 
Breviario  Ambrosiano  ,  si  racconta  che  cento 
chiese  egli  fabbricò ,  delle  quali  la  massima 
parte  nelle  vicinanze  di  Roma  ,  nell'Emilia  , 
nella  Liguria,  che  comprendevano  allora  l'o- 
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dierna  Lombardia  ,  compreso  il  Novarese  , 
l'Alessandrino,  il  Tortonese.  Fermatosi  alla 
riviera  d'  Orta,  e  propriamente  in  quell'  isola 
che  dal  suo  nome  si  chiama  di  S.  Giulio*  ivi 
chiuse  santamente  i  suoi  giorni  ,  ed  il  suo 
sepolcro  è    ancor  di  presente  in  molta  vene- 


razione. 


1   uà 
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$ab.  s.  Ignazio  vescovo  di  Antiochia  e 
martire.  *  Essendo  capitato  l'imperatore  Tra- 
jano  in  quella  città,  gli  fu  presentalo  Ignazio 
vecchio  venerabile  per  l'età  che  già  s'appres- 
sava agli  anni  settanta  e  per  le  sue  virtù,  come 
capo  di  quella  setta  ,  cioè  de'  Cristiani,  che  di- 
spregiava gli  Dei.  L'imperatore  avendolo  tro- 
vato fermo  nell'adorare  G.  C,  pronto  a  soffrire 
qualunque  tormento  piuttosto  che  negar  la  sua 
fede,  lo  condannò  ad  essere  divorato  dai  leoni. 
Fu  perciò,  secondo  l'ordine  imperiale,  incate- 
nato, e  sotto  la  scorta  di  otto  soldati,  inviato 
per  mare  a  Roma.  Dopo  aver  sofferto  da  quei 
malvagi  molti  strapazzi  per  viaggio,  giunse  final- 
mente sul  finir  degli  spettacoli  a  Roma,  ed  af- 
frettandolo nel  cammino  per  timore  che  non 
arrivasse  a  tempo  d'essere  esposto  alle  fiere, 
giunse  in  mezzo  alle  guardie  verso  sera  dei 
presente  giorno  all'anfiteatro:  sentendo  i  rug- 
giti de1  leoni ,  pieno  di  coraggio  esclamò  il 
Santo:  Sono  frumento  di  Cristo*  sarò  maci- 
nato dai  denti  dei  leoni.  Di  fatti  usciti  dagli  er- 
gastoli ,  gli  si  avventarono  con  tanta  furia  , 
che   in    brevissimo  tempo  lo  divorarono  così, 
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che  più  non  lasciarono  sull'arena  che  il  te- 
schio e  le  ossa  più  dure.  Questi  venerabili 
avanzi,  come  racconta  S.  Girolamo,  furono 
raccolti  nella  seguente  notte  dai  Fedeli,  e  Ira- 
sportati  ad  Antiochia,  dove  si  trovavano  an- 
cora a'  suoi  tempi  fuori  della  porta  dafnitica. 
+|+  2  Dom.  la  Purificazione  della  B.  V.  Dopo 
il  celebre  fatto  quando  l'Angiolo  sterminatore 
uccise  in  una  notte  tutti  i  primogeniti  del- 
l'Egitto, e  quelli  degli  Ebrei  fvirono  salvati  da 
questo  esterminio:  ordinò  Iddio,  per  bocca 
del  suo  servo  Mosè ,  che  per  conservare  nel 
suo  popolo  Ih  memoria  di  questo  celebre  fatto, 
prima  nel  Tabernacolo,  poi  nel  Tempio  di 
Gerosolima,  fossero  offerii  a  Dio  tutti  i  pri- 
mogeniti, e  quindi  si  redimessero  coll'obbla- 
zione  d'un  agnello  se  i  parenti  erano  bene- 
stanti, o  di  due  tortore  o  due  colombi  ,  se 
erano  poveri,  e  venissero  le  madri  con  certe 
cerimonie  purificate  dalle  contratte  macchie 
legali.  Benché  infinitamente  superiore  ad  ogni 
legge  naturale  fosse  il  parto  divino,  e  Maria 
Santissima,  più  pura  e  bella  del  sole,  bisogno 
non  avesse  d'essere  purificata:  pure  per  umiltà 
si  assoggettò  a  questa  cerimonia  ,  e  siccome 
Giuseppe  era  un  povero  falegname  ,  offerse 
per  il  bambino  Gesù  un  pajo  di  tortore  0  co- 
lombi per  redimerlo.  L'eterno  Genitore  volle 
onorare  tanta  umiltà  a  cui  si  sottopose  il  suo 
divin  Figlio,  riempiendo  di  Spirito  Santo  Si- 
meone ed  Anna,  e  facendo  che  di  lui  profe- 
tassero molte  cose;  In  memoria  di  quell'  offerta 
che  fecero  Maria  e  Giuseppe,  si  offrono  oggi 
le  candele    benedette,  e  nei  benedirle,  il  sa- 
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cerdote    implora  da    Dio  le  sue  grazie    sopra 
lutti  quelli  che  le  conserveranno  presso  di  sé. 

3  Lun.  s.  Biagio  vescovo  e  martire  di  Se- 
baste Dell'Armenia  3  protettore  contro  i  mali 
di  gola. 

Luna  nuova  di  Gennajo  or.  2  ,  m.  11  sera, 

4  Mart.  s.  Andrea  Corsini  \esc.  vdi  Fiesole. 

5  Mere.  s.  Agata  vergine  e  martire.  Esseudo 
essa  di  rara  avvenenza  ,  si  innamorò  di  lei 
Quinziano  pretore  della  Sicilia  sotto  Y  impe- 
radore  Decio.  Tutto  ei  tentò,  ma  sempre  in- 
vano* per  espugnare  la  di  lei  pudicizia.  Ac- 
cusala siccome  cristiana,  fu  tormentata  col  ferro 
e  col  fuoco.  La  vergine  tutto  superò  con  in- 
vincibile coraggio.  La  passione  di  Quinziano 
divenuta  furore,  ordinò  che  le  fossero  recise 
le  mammelle.  Rivoitala  poi  tra  gli  accesi  car- 
boni, e  tradotta  alla  carcere,  ivi  morì  di  glo- 
rioso martirio.  Il  suo  corpo  è  venerato  io  Ca- 
tania. 

6  Giov.  s.  Romoaldo.  Nacque  questo  Santo 
da  nobile  famiglia  sul  principio  del  secolo 
undecimo.  Fin  da  fanciullo  die  saggio  di  quella 
austerità  di  vita,  nella  quale  andò  sempre  cre- 
scendo con  gli  anni.  Egli  mangiava  una  sola 
volta  al  giorno,  e  cibi  vili  e  grossolani,  e  non 
beveva  mai  vino.  Per  desiderio  di  perfezione 
si  ritirò  in  un  luogo  deserto  nei  confini  di 
Toscana  chiamalo  Camdldoli,  dove  neir  eser- 
cizio della  virtù  passò  solitario  molti  anni.  Ma 
essendosi  sparsa  la  fama  di  sua  santità,  e  del 
dono  di  profezia  che  Dio  gli  aveva  dato,  an- 
davano a  visitarlo  molte  cospicue  persone;  ed 
alcuni  desiderando  di  seguire    le  sue  pedate, 
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10  pregarono  ad  accettarli  in  sua   compagnia. 

11  Santo,  udito  prima  il  consiglio  di  dotte  e 
pie  persone,  gli  accettò,  e  con  l'approvazione 
del  regnante  allora  sommo  pontefice  Ser- 
gio IV,  pose  le  fondamenta  di  queir  insigne 
Ordine  di  Solitarj,  che  da  quel  primo  mona- 
stero si  chiamò  dei  Camaldolesi;  monastero 
che,  per  Torrida  e  pressoché  inaccessibile  sua 
situazione,  sussiste  tuttora,  non  essendosi  mai 
trovato  alcuno  che  volesse  farne  acquisto. 
Giunto  Romoaldo  all'anno  cento  ventesimo  di 
sua  età,  aveva  appena  compita  la  fabbrica  d'una 
casa  del  suo  Ordine,  presso  Fabriano  nell'Om- 
bria, quando  Dio  dopo  breve  malattia  lo  chiamò 
in  paradiso  a  ricevere  il  premio  di  sue  sante 
fatiche.  Giace  il  suo  corpo  incorrotto  dopo 
tanti  secoli,  e  viene  onorato  di  molti  mi- 
racoli. 

7  Ven.  s.  Mattia  all'ambrosiana. 

8  Sab.  s.  InvenziOj  secondo  vesc,  di  Pavia. 
"♦$*■  9  Dom.  s.  Apollonia  vergine  e    martire 

di  Alessandria  d'Egitto.  Soffrì  nella  persecu- 
zione di  Decio  crudelissimi  tormenti  per  la 
sua  fermezza  nella  Fede,  l'estirpazione  di  tutti 
i  denti,  ferite  e  piaghe  nel  corpo  e  gravissime 
altre  ingiurie.  Ma  fatta  nei  tormenti  più  co- 
stante e  coraggiosa  per  la  Fede ,  mentre  si 
accendeva  il  rogo  per  abbruciarla  e  si  voleva 
costringerla  a  profferire  scellerate  parole,  ella 
stessa  svellendosi  dalle  mani  dei  carnefici,  per 
impulso  del  divino  Spirito  si  gettò  tra  le  fiam- 
me ,  e  purissima  restituì  a  Dio  l' anima  sua. 
Per  quest'atto  generoso  restarono  attoniti  gli 
stessi  autori  della  crudeltà  in  vedere  una  ferri- 
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mina  più  pronta  alla  morte,  di  quello  che  essi 
il  fossero  a  spingerla  alla  pena. 

io  Luri.  s.  Solere  vergine  e  martire.  Atte- 
sta S.  Ambrogio  die  questa  sua  santa  parente 
era  romana  e  nata  da  famiglia  consolare.  Sof- 
frì essa  il  martirio  per  la  Fede  sotto  la  per- 
secuzione di  Diocleziano  e  Massimiano.  In 
Roma  riposano  le  sue  ceneri  nella  chiesa  di 
San  Silvestro. 

Primo  quarto  or.  4  >  m\  26  sera. 

11  Mari,  i  sette  beati  fondatori  dell' Ordine 
dei  Servi  di  Maria. 

12  Mere.  s.  Lazzaro  arcivescovo  di  Milano. 
i3  Giov.  s.   Fosca  vergine    e  martire. 

i4  Ven.  s.  Giovanni  de  Matita  fondatore 
dell'  Ordine  della  Redenzione  degli  Schiavi. 

i5  Sab.  ss.  Faustino  e  Giovita  martiri. 

4j>  16  Doni,  di  Settuagesinia  j  s.  Francesco 
di  Sales  all'  ambrosiana. 

17  Lun.  s.  Patrizio  vescovo  d'Ibernia. 
Luna  piena  or.  1,  m.   16  sera. 

18  Mart.  5.  Simeone  vescovo  e   martire. 

19  Mere.  s.  Mansueto  arcivescovo  di  Milano. 

20  Giov.  s.  Milburge  vergine. 

21  Ven.  s.  Eulalia  vergine  e  martire  di  na- 
zione spagnuola,  crocifissa  per  la  fede  di  Cri- 
sto nella  città  di  Barcellona  sotto  l'impero  di 
Diocleziano. 

22  Sab.  5.  Margarita  dì  Cortona  terziaria 
dell'ordine  de'  Minori  di  S.  Francesco.  Nei 
primi  anni  di  sua  gioventù  si  abbandonò  ai 
piacere  ed  al  libertinaggio,  abusandosi  della 
bellezza  e  della  vivacità  che  Iddio  le  aveva 
data,  per  offenderlo.  Ma  la  misericordia  del  Si- 
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gnore  la  chiamò  sul  buon  sentiero,  per  mezzo 
della  morte  violenta  data  da  alcuni  suoi  ne- 
mici al  suo  amante,  che  sepolto  in  un  campo 
vicino  alla  città  di  Laviano  ,  fu  dal  cagnolino 
di  Margarita  scoperto  ai  di  lei  occhi.  Atterrita 
ecommossa  a  quello  spettacolo, tornò  piangendo 
alla  città,  e  spogliata  di  tutti  i  vani  ornamenti, 
prese  l'abito  di  penitenza  di  S.  Francesco,  e 
ritirossi  in  una  misera  casuccia,  dove  intraprese 
una  vita  di  somma  penitenza  sotto  la  direzione 
dei  Padri  Minori,  lasciandosi  regolare  dalla  ub- 
bidienza loro,  sotto  la  scorta  della  quale  giunse 
al  sommo  grado  di  perfezione.  Morì  d'anni  4$, 
fu  sepolta  nella  loro  chiesa,  ove  il  suo  corpo 
incorrotto  tuttora  si  conserva,  onorala  da  Dio 
con  molti  miracoli. 

♦}+  23  Dom.  di  Sessagesima,  s.  Romana  ver- 
gine di  Todi,  città  del  ducato  di  Spoleto. 

24  Lun.  s.  Flaviano  martire  discepolo  del 
sauto  vescovo  Cipriano. 

25  Mari.  Oggi  Chiesa  santa  celebra,  secondo 
il  rito  romano,  il  martirio  di  s.  Mattia  apo- 
stolo, eletto  da  S.  Pietro  e  dai  sinedrio  apo- 
stolico in  luogo  di  Giuda.  Furono  al  medesimo 
assegnate  la  Giudea  e  le  confinanti  provincie 
per  portarvi  la  luce  del  Vangelo,  il  che  ese- 
guì, operando  ammirabili  conversioni,  con  la 
santità  di  sua  vita  ,  e  cogli  stupendi  miracoli 
che  Dio  si  degnò  di  operare  per  di  lui  mezzo. 
L'opinione  comune  è  ch'egli  sia  stalo  croci- 
fisso ,  a  similitudine  del  suo  divino  Maestro  , 
verso  la  metà  del  primo  secolo. 

Ultimo  quarto  or.   11,  m.   1 4  mattina. 

26  Mere.  5.  Aurea  vergine    e  martire. 
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27  Giov.  s.  Giuliano  mart.    di  Alessandria. 

28  Ven.  Festa  della  B.  V.  delle  Lagrime  di 
Treviglio.  *  Non  riuscirà  forse  discaro  ai  nostri 
divoti  lettori  il  sapere  da  qual  fonte  avesse 
origine  la  solennità  che  oggi  si  celebra  in  Tre- 
viglio. Nell'anno  i52T  trovavansi  in  guerra  gli 
Spagnuoli  ed  i  Francesi  nel  territorio  mila- 
nese. II  borgo  di  Treviglio  sposò  il  partito 
spagnuolo  ,  e  con  Tarmi  alla  mano  negò  l'in- 
gresso ad  un  grosso  corpo  di  Francesi  che  vo- 
leva alloggio  e  vettovaglie.  In  seguito  avendo 
Tarmata  francese  battuta  la  spagnuola,  a  guisa 
di  torrente  che  uscito  dal  letto  porta  la  mina 
nei  campi,  T esercito  nemico  innondò  tutta 
quella  ch'ora  si  chiama  Lombardia,  e  il  suo 
generale  Lautrech  veniva  a  bandiere  spie- 
gate contro  Treviglio ,  risoluto  di  abbando- 
narlo al  sacco,  per  vendicare  i  torti  fatti  al  suo 
corpo  d'armati.  Tremanti  i  Trevigliaschi,  na- 
scosero nei  boschi  quel  poco  che  poterono,  e 
ritirarono  nelle  chiese  le  donne  ed  i  fan- 
ciulli raccomandandoli  alla  protezione  della 
"Vergine  ,  di  cui  furono  sempre  divoti.  Cir- 
condato dai  soldati  tutto  il  paese ,  non  vi  fu 
mezzo  di  poter  placare  Lautrech ,  e  radu- 
nati in  piazza  i  suoi  ufficiali,  stava  per  dar  loro 
l'ordine  del  saccheggio.  Quand' ecco  nell'uni- 
versale spavento  si  sentono  varie  voci,  che  ve- 
nute dalla  chiesa  di  S.  Agostino  ,  gridavano  : 
/Miracolo  *  miracolo  j  la  B.  V.  di  S.  Agostino 
piange  dirottamente.  Era  il  generale  Lautrech 
a  cavallo  ,  e  mosso  non  so  se  dalla  curiosità 
o  dalla  divozione,  si  rivolse  da  quella  parte  , 
dove  giunto  con  molto  stento  per  la  moltitu- 
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dine  della  gente,  smontò ,  entrò  in  chiesa  e 
contemplò  replicatamente  il  gran  prodigio. 
Quindi  rivolto  ai  Trevigliesi,  in  grazia  e  ad  ono- 
re di  quella  purissima  Vergine,  che  tacitamente 
perorava  per  loro,  concesse  un  generale  per- 
dono a  tutte  le  passate  offese:  in  seguito  dei 
quale  s' intùonò  dai  sacerdoti  ,  e  fu  accompa- 
gnato da  tutti  gli  astanti,  un  solenne  Tedeum 
in  ringraziamento  di  così  segnalato  favore,  di 
cui  ogni  anno  si  rinnova  oggi  la  solenne  me- 
moria. 

29  Sab.  la  Translazìone  del  Corpo  del  santo 
vescovo  Agostino  dall'isola  di  Sardegna  a  Pa- 
via ,  per  cura  del  re  longobardo  Luitprando. 

MARZO  ha  giorni  3i. 

+}>  1  JL/om.  di  Quinquagesima  *  s.  Ermete 
martire. 

2  Lun.  s.  Secondilla  martire. 

3  Mart.  s.  Marino  soldato  e  martire. 

4  Mere.  s.  Casimiro*  e  le  Ceneri  Secondo 
il  rito  romano ,  comincia  il  digiuno  quare- 
simale,  che  trae  l'origine  dai  tempi  aposto- 
lici, anzi  da  Gesù  Cristo  medesimo,  che  prima 
di  mettersi  nella  sua  missione  e  per  disporsi 
alla  grand' opera  dell'umana  redenzione,  di- 
giunò nel  deserto  per  quaranta  giorni  e  qua- 
ranta notti  senza  prendere  cibo  di  sorta ,  in 
modo  tale  che  soffrì  realmente  la  miseria  della 
fame  e  la  necessità  del  cibo.  Il  digiuno  è  tanto 
necessario  al  Cristiano  per  salvarsi,  quanto  è 
necessaria  V  orazione. 

Luna  nuova  di  febbraio  or*  £,  m.  3q  matto 
4* 
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5  Giov.  s.  Giovanni  Giuseppe  della  Croce 
M.  i?.  santificato  Tanno  scorso  da  Grego- 
rio XVI. 

6  Ven.  5.  Donnina,  Fin  da  fanciulla  comin- 
ciò a  condurre  una  vita  molto  austera.  Non  si 
cibava  che  una  sola  volta  al  giorno  di  legumi 
macerati  nelT  acqua  senz'altro  condimento  che 
un  po'  di  sale,  beveva  mai  vino,  e  lavorava  di 
continuo  per  soccorrere  i  miserabili.  Andava 
due  volte  al  giorno  ad  una  vicina  chiesa,  cioè 
alla  mattina  a  buon'ora  assistendo  ai  divini 
uffizj,  indi  sul  far  della  sera,  nel  qual  tempo 
si  tratteneva  per  un'  ora  a  far  orazione  ;  non 
usciva  mai  di  casa  senza  qualche  motivo  di 
carità,  e  velata  in  guisa  che  appena  si  scor- 
geva il  suo  volto.  Una  virtù  così  ammirabile 
in  una  giovinetta  di  grandi  sostanze  e  di  rara 
bellezza  ,  trasse  seco ,  prima  T  ammirazione  , 
poi  il  desiderio  d'imitarla,  come  fecero  molte 
donzelle,  seguendo  le  sue  virtuose  pedate.  Volò 
in  paradiso  Tanno  45 1. 

7  Sab.  5.  Perpetua  e  s.  Felicita  e  loro  com- 
pagni martiri.  Nel  giorno  natalizio  di  Geta, 
figlio  dell'  inperadore  Caracalla,  si  ordinarono 
dei  giuochi:  tra  questi  lo  spettacolo  barbaro 
dell'  anfiteatro ,  nel  quale  dovevano  dalle  be- 
stie feroci  essere  sbranati  alcuni  santi  martiri. 
Di  questo  numero  furono  le  Sante  Perpetua 
e  Felicita,  non  che  i  Santi  Saturo,  Revocalo, 
Saturnino  e  Secondalo.  Perpetua  era  d'illu- 
stre fòiniglia,  e  Felicita  aveva  il  marito  quando 
fu  carcerata ,  ed  era  gravida  di  otto  mesi ,  e 
fatta  orazione  a  Dio,  partorì  nella  carcere. 
Senza  pietà  furono  tradotte  nelT  anfiteatro,  e 
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sbranate  in  modo  che  lo  stesso  popolo  pagano 
s'intenerì  per  compassione.  Quest'orrido  spet- 
tacolo accadde  alli  7  di  marzo  dell'  anno  354 
nella  ciltà  di  Cartagine. 

♦J+  8  Dom.  /  di  Quaresima,  nella  quale  è  ob- 
bligo dei  Fedeli  di  digiunare  tutti  i  giorni  meno 
la  domenica,  giunti  all'eia  dell'anno  ventunesi- 
mo, finché  l'età  o  la  salute  lo  rende  per  essi  di 
grave  incomodo.  Si  celebra  pure  oggi  la  festa 
di  s.  Giovanni  di  Dio,  fondatore  dei  Padri  Fa- 
te-bene-Frateili,  che  assistono  con  tanta  ca- 
rità gli  infermi  nel  loro  ospitale  ,  ridotto  ora 
con  gli  ajuti  dei  benefattori,  e  con  le  cure  di 
que' linoni  Religiosi  a  somma  eleganza  e  ma- 
gnificenza. 

9  Lun.  s.  Francesca  Romana.  Nacque  in 
Pioma  di  nobile  casato.  Sino  dagli  anni  più 
teneri  mostrò  vivissima  inclinazione  alla  puri- 
tà ,  m»  fu  obbligata  dai  genitori  ad  unirsi  in 
matrimonio.  Molto  si  adoperò  per  1'  educa- 
l  zione  de'  suoi  figliuoli.  Sul  ài  lei  esempio  va- 
rie dame  romane  rinunziarono  alle  vanità  del 
secolo  per  darsi  agli  esercixj  di  soda  pietà. 
Predisse  il  giorno  della  sua  morte  :  ed  ai  9  di 
marzo  dell'anno  i44°>  ricevuti  i  Sacramenti 
con  trasporto  d'affetto,  passò  l'anima  sua  beata 
all'  eterna  ricompensa  nelP  età  di  56  anni. 

io  Mart.  S.  Macario  vesc.  di  Gerusalemme. 

Primo  quarto  or.   11,  m.  35  sera. 

1 1  Mere-  s.  Firmino  abate.    Tempora, 

té  Giov.  s.  Gregorio  Magno  papa. 

i3  Veri.  5.  Sabina  martire.  *  Oggi  per  una 
antichissima  tradizione  si  crede  che  l'apostolo 
S.  Barnaba  abbia  recata  la  Fede  ai  Milanesi , 
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ed  abbia  piantata  la  prima  Croce.  Se  non  quella, 
almeno  una  antichissima  si  venerava  nella  de- 
molita chiesa  di  S.  Dionigi  presso  la  Porta 
Orientale,  la  quale  trasportata  unitamente  ai 
Religiosi  Serviti  alla  chiesa  del  Paradiso  ,  in 
questo  giorno  si  espone  ancora  alla  pubblica 
venerazione.  Peccato  che  qualche  persona 
ignorante  le  abbia  tolto  il  massimo  pregio,  cioè 
quello  della  sua  antichità  e  rozzezza,  facendola 
dipingere  a  varj  colori.  In  memoria  di  questo 
faustissimo  avvenimento  celebrava  la  città  di 
Milano  con  pubbliche  allegrie  quel  giorno  col 
suono  dei  sacri  bronzi  e  con  lo  sparo  del- 
l' artiglieria  del  Castello.  Tempora. 
x4  Sab.  s.  Matilde  regina.  Tempora, 
♦j>  i5  Dom.  //  di  Quaresima  detta  della 
Samaritana 

16  Lun.  s.  Abramo  eremita. 

17  Mart.  s.  Patrizio  vescovo   d'Irlanda. 

18  Mere.  s.  Gabriele  arcangelo. 
Luna  piena  or.  £,  m.  59  mattina. 

19  Giov.  s.  Giuseppe  sposo  della  gran  Ver- 
gine e  tutore  di  Gesù  Cristo.  È  chiamato  nel 
Vangelo  V  uomo  giusto.  Stimasi  comunemente 
che  sia  morto  V  anno  di  Cristo  28.  Credesi 
pure  che  egli  sia  morto  assistito  da  Gesù  e 
da  Maria,  per  cui  è  venerato  ed  invocato  sic- 
come proteggitore  dei  moribondi. 

20  Ven.  5.  Gioachino  padre  di  Maria  Ver- 
gine. Discendeva  da  sangue  reale ,  e  viveva 
in  una  santa  concordia  colla  moglie  Anna.  Non 
si  vide  mai  un  uomo  più  umile  ,  più  mite  , 
più  religioso  osservatore  della  legge  di  Mosè, 
più  paziente  9  più  caritativo.  Il  suo   digiuno  , 
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la  sua  vita  di  continuo  penitente,  e  la  sua  as- 
siduità neir  orazione  lo  rendevano  l'ammira- 
zione del  pubblico,  e  lo  facevano  considerare 
come  uno  dei  più  santi  personaggi  del  suo 
secolo. 

21  Sab.  s.  Benedetto  abate:  si  applicò  in 
Roma  allo  studio  delle  scienze;  ma,  per  ar- 
dore di  pietà  e  perfezione,  disprezzando  le 
vanità  del  secolo ,  si  chiuse  in  un'altissima 
spelonca  di  Subiaco  ,  ove  per  tre  anni  visse 
in  severa  penitenza.  Edificò  dodici  monaste- 
ri, munendoli  di  sante  regole.  Nel  monastero 
di  Monte  Gassino  scrisse  le  costituzioni  mona- 
stiche, le  quali,  approvate  da  Gregorio  I,  ven- 
nero ricevute  e  professate  da  tutti  i  monaci 
dell'  Occidente.  Accorgendosi  S.  Benedetto  del 
giorno  in  cui  doveva  morire ,  si  fece  portare 
alla  chiesa,  ove,  ricevuti  i  Sacramenti,  tran- 
quillamente spirò. 

-$•  22  Dom.  77/  di  Quaresima  detta  di 
A bramo. 

23  Lun.  s.   Teodulo  prete. 

24  Mart.  s.  Emerita  vergine  e  martire. 

■$•  25  Mere.  V Annunciazione  di  M.  V.  fatta 
dall'  arcangelo  Gabriele,  mandato  da  Dio  per 
annunciarle  l'Incarnazione  del  Divin  Verbo, 
nella  sua  casa  di  Nazareth.  —  Solenne  Giù- 
Ideo  in  Duomo,  ed  all'Ospitale  maggiore  senza 
esposizione  dei  quadri. 

26  Giov.  s.  Sibillina  vergine.  Nacque  que- 
sta Santa  nell'anno  1287  nella  città  di  Pavia 
da  onesti  ma  poveri  genitori,  per  cui  era  co- 
stretta, appena  ne  fu  capace,  di  guadagnarsi  il 
vitto  col  lavoro  delle  sue  mani.   Iddio  però, 


70  MARZO. 

che  ne  voleva  fare  un  modello  di  santità  e  di 
pazienza ,  permise  che  le  sovraggiugnesse  u» 
grave  incomodo  agli  occhi ,  che  la  privò  della 
vista.  Non  essendo  Sibillina  ancora  avvezza 
alle  amarezze  del  Calvario  ,  passò  molti  mesi 
in  somma  afflizione,  altro  non  chiedendo  a  Dio 
ehe  la  luce  degli  occhi ,  massime  sentendo  i 
lamenti  dei  genitori ,  ai  quali  era  di  peso  , 
non  potendo  guadagnarsi  il  villo.  Finalmente 
il  Signore,  mosso  a  pietà  della  sua  serva,  la 
illustrò  con  una  celeste  visione  ,  che  le  di- 
mostrò essere  quella  la  volontà  di  Dio  che  vi- 
vesse in  quello  stato,  e  la  confortò  insieme  ad 
uniformarsi  alla  medesima.  Da  quel  momento 
fu  cangiata  iu  un'altra  persona,  baciò  il  fla- 
gello con  cui  la  bontà  di  Dio  voleva  provar- 
la j  e  tutta  si  abbandonò  alla  divina  provvi- 
denza, che  non  mancò  di  provvedere  alla  sua 
pia  verginella.  V  erano  a  quei  giorni  ire  o 
quattro  pie  donne  che  senza  voti  solenni  ve- 
stivano l'abito  di  S.  Domenico,  chiamato  del 
terz' Ordine,  ed  abitavano  in  una  povera  ca- 
succia  vicina  al  convento  di  que*  Religiosi.  Qui 
dal  Padre  priore  de'  Domenicani  fu  collocata 
Sibillina  ,  a  cui  quelle  buone  suore  facevano 
parte  di  quelle  poche  elemosine  che  loro  ve- 
nivano offerte,  e  Sibillina  passava  gran  parte 
del  tempo  in  chiesa  meditando  la  Passione  di 
Gesù  Cristo  ed  assorta  in  altissima  contempla- 
zione. Iddio  volle  onorarla  col  dono  della  pro- 
fezia i  e  così  santamente  vivendo  con  le  sue 
compagne,  in  somma  povertà,  mancando  il  più 
«Ielle  volle  delle  cose  più  necessarie  alla  vita, 
giunse  fino  all'età  di  ottani' anni,  nella  quale 
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passò  dalle  terrene  miserie  alla  felice  eternità 
del  paradiso  l'anno  1367,  onorata  da  Dio  con 
molti  miracoli. 

Ultimo  quarto  or.  7,  m.   i3  mattina. 

37  Ven.  ss.  Filete  e  Lidia  marito  e  moglie 
martiri. 

28  Sab.  s.  Cirillo  diacono  e  martire. 

+!>  29  Doni.  IV  di  Quaresima  detta  del 
Cieco  j  in  memoria  di  quel  famoso  miracolo 
col  quale  Gesù  Cristo  donò  la  vista  a  uno  nato 
cieco,  con  somma  meraviglia  dell'immensa  mol- 
titudine che  era  presente. 

3o  Lun.  s.  Pastore  vescovo  di  Orleans. 

3i  Mart.  s.  Amos  profeta  ucciso  da  Ozia 
figlio  del  gran-sacerdote  perchè  lo  riprendeva 
di  adorare  gli  Idoli. 

APRILE  ha  giorni  3o. 

1  IVI  ere.  s.  Teodora  martirizzata  in  Roma 
sotto  l'imperadore  Adriano. 

2  Giov.  s.  Francesco  di  Paola,  institutore 
dei  Padri  Minimi,  dei  quali  possedeva  Milano 
due  conventi,  l'una  a  Santa  Maria  della  Fon- 
tana fuori  di  Porta  Comasina,  e  l'altro  in  bella 
situazione  sul  corso  di  Porta  Nuova,  chiamato 
di  San  Francesco  ed  Anastasia ,  titolo  d'  una 
piccola  chiesa  demolita  per  fabbricarvi  la  pre- 
sente, la  quale  se  non  è  un  capo  d'opera,  è 
di  buona  architettura  e  bella.  Nelle  passate 
luttuose  vicende  furono  prima  concentrati,  poi 
totalmente  aboliti ,  con  molto  danno  della 
Chiesa  Milanese,  che  aveva  fra  que'  Padri  al- 
cuni zelanti  operaj,  che  si  affaticavano  nella  vi- 
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gna  del  Signore  con  molto  vantaggio  dei  Fe- 
deli. 

Luna  nuova  di  marzo  or.  3  ,  m.  54  sera. 

3  Ven.  le  ss.  mm.  sorelle.  Agape,  Chioma 
ed  Irene  di  Tessalonica  ,  oggidì  Salonicchi. 

4-  Sab.  il  transito  di  s.  Ambrogio.  Dopo 
tante  fatiche  gloriosamente  sostenute  dal  no- 
stro santo  arcivescovo  in  vantaggio  della  Chie- 
sa, e  dopo  aver  composte  tante  eccellenti  ope- 
re, che  tuttora  sussistono,  per  istruzione  dei 
Fedeli,  fu  questo  il  giorno  in  cui  il  Signore 

10  chiamò  in  cielo  a  riceverne  l'eterna  mer- 
cede. Aveva  egli  appena  compito  l'anno  64-° 
dell'età  sua,  ma  logorato  dai  travagli  e  dalla 
penitenza,  fu  assalito  da  lenta  febbre  ,  che  lo 
condusse  a  morte.  Essendo  egli  solito  a  cele- 
brare sopra  il  sepolcro  de'  santi  martiri  Ger- 
vaso  e  Protaso  ,  nella  basilica  ambrosiana  ,  è 
sicuro  che  S.  Paolino,  esecutore  della  sua  ul- 
tima volontà  ,  si  sarà  fatto  un  dovere  di  col- 
locarlo presso  dei  medesimi. 

•$•  5  Dom.  V  dì  Lazzaro  in  memoria  del 
celebre  miracolo  fatto  da  G.  G.  quando  resu- 
scitò Lazzaro  dopo  quattro  giorni  ch'era  se- 
polto; e  5.  Vincenzo  Ferver  io  :  nato  in  Va- 
lenza di  Spagna  l'anno  1067.  Professò  l'Or- 
dine dei  Predicatori,  nel  quale  era  suo  studio 
imitare  da  vicino  più  che  gli  fosse  possibile 
il  santo  Padre  e  fondatore  Domenico.  I  suoi 
studj  non  interrompevano  la  sua  orazione.  La 
sua  umiltà  cresceva  sempre  colla  sua  riputa- 
zione, e  le  sue  austerità  colle  sue  apostoliche 
fatiche.  Il  sommo  pontefice  Martino  V  lo  co- 
stituì missionario  apostolico  ,   e   le  numerose 
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conversioni  che  Vincenzo  fece  in  Ispagna,  in 
Francia,  in  Italia,  in  Alemagna  ,  lungo  T  Alto 
Reno ,  ne*  Paesi  Bassi,  in  Inghilterra  e  in  al- 
tri luoghi,  gli  meritarono  il  soprannome  ò? Apo- 
stolo d'Europa.  Il  dono  dei  miracoli  accom- 
pagnava quello  della  parola.  Consumato  da  pe- 
nitenze e  disagi,  il  giorno  5  aprile  dell'anno  i4'9 
mori  in  Vannes,  piccola  città  di  Francia. 

6  Lun.  s.  Sisto  papa  e   martire. 

7  Mart.  s.  Saturnino  vescovo  di  Verona. 

8  Mere.  s.  Dionigi  vescovo  di  Corinto. 

9  Giov.  5.  Maria  Cleoje  cugina  della  SS.  Ver- 
gine Maria ,  rammentata  da  S.  Giovanni  nel 
suo  Vangelo. 

Primo  quarto  or.  6 ,  m.  56  mattina. 

io  Ven.  s.  Ezechiele  profeta,  che  dal  giu- 
dice del  popolo  d'Israele  venne  ucciso  presso 
di  Babilonia,  perchè  questo  profeta  lo  rimpro- 
verava come  adoratore  degli  idoli  :  fu  depo- 
sto nel  sepolcro  di  Sem  ed  Arfaxad  proge- 
nitori di  Abramo. 

ii  Sab.  s.  Leone  papa,  celebre  per  dottrina 
e  per  santità. 

^  12  Dom.  delle  Palme:  così  chiamata  in 
memoria  del  solenne  ingresso  fatto  da  Gesù 
Cristo  nella  città  di  Gerosolima  in  mezzo  al 
concorso  di  tutto  il  popolo  festeggiante ,  che 
lo  accolse  fra  le  acclamazioni,  cantando:  Be- 
nedictus  qui  venit  in  nomine  Domini  j  osanna 
in  excelsis:  sia  benedetto  Iddio  che  abita  nel- 
l'alto de'  cieli,  ed  a  quello  che  viene  nel  suo 
nome.  In  segno  poi  di  giubilo  e  di  rispetto 
spargevano  per  tutte  le  strade  per  le  quali 
doveva  passare  i  verdeggianti  rami  degli  al- 
beri di  ulivo  e  di  palma.  5 
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i3  Lnn.  Santo.  S.  Ermenegildo  re  e  m. 

i4  Mari.  Santo.  S.  Abbondio  mansionario  di 
S.  Pietro  di  Roma. 

i5  Mere.  Santo.  S.  Anastasia  discepola  di 
S.  Pietro^  martirizzata  in  Roma  per  ordine  in 
Nerone. 

i6  Giov.  Santo.  Oggi  fu  il  giorno  in  cui 
si  degnò  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  desti- 
tuire nell'ultima  cena  il  divino  SS.  Sacramento. 

In  questi  santi  giorni  visitando  con  animo 
contrito  e  umiliato  le  sette  Basiliche  staziona- 
li  9  si  potranno  acquistare  anche  per  i  Fedeli 
defunti  le  ricchissime  Indulgenze  die  sì  ac* 
q insterebbero  se  si  visitassero  le  Basiliche  in 
Roma. 

Luna  piena  or,  8,  in.  32  sera. 

17  Yen.  Santo.  Tutte  le  chiese  spirano  in 
questo  giorno  mestizia  e  lutto  in  memoria 
della  Passione  dolorosa  di  Gesù  Cristo  ,  il 
quale  si  degnò  di  lavare  col  proprio  sangue 
i  peccati  di  tutto  il  mondo  ,  e  di  morire  su 
un  duro  legno  di  croce  fra  i  più  crudeli  tor- 
menti per  la  nostra  salute.  Dai  Fedeli  si  vi- 
sitano i  santi  Sepolcri  e  le  sette  Basiliche  y 
alle  quali  opere  di  pietà  sono  annesse  moltis- 
sime Indulgenze. 

18  Sab.  Santo.  Nella  notte  di  questo  giorno 
si  solevano  negli  antichi  tempi  solennemente 
battezzare  i  neofiti  che  si  convertivano  alla 
Fede.  Così  difatti  successe  a  S.  Agostino  ,  il 
quale  fu  battezzato  da  S.  Ambrogio  la  notte 
del  Sabato  Santo  venendo  la  Domenica  di 
Pasqua  Tanno  di  Cristo  387  il  24  di  aprile. 
Ora  che  per  giusti  molivi  ha  la  Chiesa  proi- 
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bito  le  notturne  funzioni,  in  memoria  dell'an- 
tica usanza  si  battezzano  da  Sua  Eminenza  il 
Cardinale  Arcivescovo  in  Duomo  tre  fanciulli, 
dopo  di  aver  rinnovato  e  benedetto  col  sacro 
crisma  il  fonte  battesimale.  Al  Gloria  della 
Messa  si  suonano  tutte  le  campane,  e  dopo  di 
essa  comincia  il  tempo  pasquale  ,  intonato  col 
lieto    cantico  dell'  Alleluja. 

+|+  19  Dom.  di  Pasqua,  o  sia  la  Risurre» 
zinne  del  N.  S.  G.  C.  La  solennità  pasquale 
die  noi  celebriamo  è  il  compimento  delle  di- 
vine promesse  ,  ed  è  un  pegno  di  quella  fe- 
lice risurrezione  che  speriamo  di  ottenere  per 
i  meriti  di  Gesù  Cristo  nel  giorno  dell'uni- 
versale Giudizio.  Le  antiche  cerimonie  con 
le  quali  veniva  accompagnata  la  Pasqua  degli 
Ebrei,  non  erano  che  un'  ombra  di  quanto  do- 
veva succedere  nella  nuova  legge  di  grazia  , 
come  può  ciascuno  conoscere  dall'  uccisione 
dell'agnello,  che  era  immagine  dell'innocente 
Agnello  sacrificato  per  noi  sull'altare  della 
Croce.  Cosi  le  amare  lattuche  e  gli  azzimi  che 
che  si  usavano  in  questi  giorni,  erano,  le  pri- 
me, il  simbolo  di  quella  penitenza  e  mortifi- 
cazione che  deve  formare  il  carattere  del  Cri- 
stiano, e  i  secondi  un  emblema  di  quella  pu- 
rità con  la  quale  ci  dobbiamo  accostare  in 
questi  giorni  a  partecipare  della  mensa  del  Si- 
gnore ,  secondo  il  precetto  di  Chiesa  santa. 
Risorgiamo  dunque  ancora  noi  dalla  morte  della 
colpa  alla  nuova  vita  di  grazia,  deponendo  , 
come  c'insegna  l'Apostolo,  l'antico  uomo  del 
peccato,  e  vestendo  l' uomo  nuovo  secondo  la 
santità  }  che    ci  renda  meritevoli    d' essere   a 
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parte  della  risurrezione  del  nostro  Divin  Sal- 
vatore. 

In  questo  giorno  natalizio  di  S.  M.  I.  R.  A. 
e  dovere  dei  sudditi  fedeli  di  rendere  lodi  e 
ringraziamenti  al  Signore  d'averci  donato  un 
tanto  Sovrano*  e  d' impegnarlo  colle  nostre 
orazioni  a  continuare  sopra  di  lui  le  divine 
sue  benedizioni,,  perchè  con  sagge  leggi  ci  possa 
governare  e  dirigere  allo  scopo  a  cui  tendono 
gli  umani  desideri*  della  vera  felicità.  A  que- 
sto fine  in  tutte  le  chiese  delV Impero  si  canta 
solennemente  V  Inno  Ambrosiano. 

«ij+  20  Lun.  in  Albis.  Festa  in  memoria  del- 
l' Angelo  che  annunziò  alle  pie  donne  la  ri- 
surrezione di   Cristo. 

21  Mart.  in  Albis.  S.  Simeone  vescovo  di 
Seleucia. 

22  Mere,  in  Albis.  SS.  Sotero  e  Cajo  pp.  mm. 

23  Giov.  in  Albis.  *  //  beato  Alessandro 
Santi,  de'  Cherici  regolari  di  S.  Paolo,  detti 
Barnabiti.  Benché  il  suo  felice  passaggio  sia 
successo  agli  n  ottobre  150,3,  il  sommo  ponte- 
fice Benedetto  XIV  che  lo  ascrisse  ai  Beati 
(issò  questo  giorno  per  celebrarne  la  Cesia.  Era 
questo  Beato  figlio  del  governatore  di  Milano 
il  cavaliere  genovese  Domenico  Sauli,  e  venne 
alla  luce  il  giorno  i5  febbrajo  dell'anno  1 534- 
Giovinetto  entrò  nella  congregazione  di  San 
Paolo,  allora  nascente.  Avendo  i  Pavesi  chia- 
mati da  Milano  i  Barnabiti  per  la  fondazione 
del  collegio  di  Ganepanova ,  vi  fu  destinato 
per  il  primo  proposto  Alessandro,,  che  prese 
il  possesso  di  quella  casa  }  e  vi  instituì  due 
congregazioni    di    secolari  ,   Y  una  per  il  celo 
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de* mercanti,  e  l'altra  per  la  direzione  delle 
Cristiane  Dottrine,  che  fiorirono  ,  con  molto 
vantaggio  della  cristiana  pielà  ,  fino  ai  nostri 
giorni,  nei  quali  con  il  decreto  d'infausta  me- 
moria del  25  aprile  1810  furouo  ,  unitamente 
ai  collegio  ,  distrutte.  Pieno  di  zelo  per  la  sa- 
lute delle  anime,  insliluì  in  Pavia  molte  opere 
di  pietà,  massime  allora  che  dopo  l'apostolato 
della  Corsica  venne  eletto  vescovo  di  quella 
città  ;  per  cui  vive  ancora  presso  i  Pavesi  la 
dolce  memoria  del  loro  venerando  pastore.  In- 
torno al  quale  mi  piace  di  rammentare  ai  let- 
tori la  famosa  profezia  che  fece  Alessandro 
nel  giorno  del  suo  ingresso  in  città.  Fra  gli 
altri  segni  di  allegrezza  ,  avevano  alzato  un 
bellissimo  arco,  sotto  di  cui  doveva  passare  il 
santo  vescovo  entrando  in  città.  Ma  ivi  giunto 
si  fermò  Alessandro  ,  e  disse  ai  circostanti  : 
Dopo  un  anno  questo  apparato  di  giubilo  si 
cangerà  esso  in  gramaglie  di  doglia  e  di  lutto. 
E  di  fatto  essendo  morto  dopo  un  anno  in  Ca- 
lozzo  di  là  del  Po  ,  dove  giugneva  allora  la 
diocesi  pavese  ,  fu  per  la  medesima  Strada 
nuova  trasportato  in  Pavia,  e  sepolto  nella  cat- 
tedrale, dove  in  bellissima  urna  di  bronzo  do- 
rato tuttora  riposa. 

^4  Yen.  in  Albis.  S.  Giorgio  martire.  Nacque 
da  una  distinta  famiglia  nella  Cappadocia.  Mi- 
litò sotto  l'imperatore  Diocleziano.  Nella  per- 
secuzione contro  i  Cristiani  ei  non  arrossì  di 
confessarsi  nel  numero  di  questi.  Fu  fatto  pri- 
gione ,  tormentato  in  varie  guise  col  ferro  e 
col  fuoco,  ma  la  sua  fermezza  nel  patire  per 
Gesù  Cristo  non  fece  che  fortificare  i  deboli 
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nella  Fede,  disingannare  i  Gentili ,  ed  accre- 
scere il  numero  de'  Cristiani.  Si  narrano  di 
lui  molti  miracoli  che  operò  nella  carcere.  Mal 
soffrendo  l'imperatore  le  coutinue  conversioni 
ehe  operava  S.  Giorgio,  ordinò  che  fosse  de- 
capitalo. 

25  Sai),  in  Albis.  S.  Marco  evangelista,  di- 
scepolo ed  interprete  dell'apostolo  S.  Pietro. 
Avendo  egli  accompagnato  il  suo  maestro  a 
Roma  circa  l'anno  44*°  d*  Gesù  Cristo,  quivi 
per  consolazione  de'  Fedeli  scrisse  il  Vangelo, 
il  quale  fu  approvato  da  S.  Pietro,  e  dato  da 
leggere  alle  Chiese  come  autentica  scrittura. 
Morì  nell'anno  ottavo  di  JNeroue,  e  fu  seppel- 
lito in  Alessandria  d'Egitto. 

Ultimo  quarto  or.  o  ,  m.  26  mattina, 

+£f  26  Dotn.  in  Albis.  Così  chiamata  dalla 
veste  bianca  che  i  novelli  battezzati  solevano 
portare  dal  giorno  di  Pasqua  fino  a  questo 
giorno. 

—  Ai  secondi  Vesperi  S.  Em.  il  Cardinale 
Arcivescovo  di  Milano  copre  la  processione 
del  Capitolo  Metropolitano  e  degli  altri  Ca- 
pitoli e  di  tutto  il  Clero  per  aprire  il  tesoro 
della  plenaria  Indulgenza,  duratura  olio  gior- 
ni, nel  santuario  di  Santa  Maria  de'  Miracoli 
presso  San  Celso ,  pregando  per  la  prosperità 
dell'Augusta  Casa  d'Austria.  A  questa  di  vota 
celebrità  prende  parte  tutta  la  popolazione. 
La  gloriosa  Austriaca  famiglia  sempre  die  pro- 
va in  Milano  della  sua  divozione  a  questo  tem- 
pio. Ebbe  ella  principio  dall'Augusto  Monarca 
Carlo  V,  e  coltivata  da'  suoi  successori,  con- 
tinua tuttora  sotto  al  vivente  glorioso  Augusto 
Ferdinando   I. 
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27  Lun.  s.  Antimo  vescovo  di  Nicotìiedia , 
die  fu  decollato  per  la  Fede  nella  persecu- 
zione di  Diocleziano. 

28  Mart.  i  ss.  mm.  Vitale  e    Valeria ,  ma- 
w  rito  e  moglie  milanesi,   che  ebbero   per   figli 

i  santi  martiri  Proteso  e  Gervaso.  Recatosi  a 
Ravenna  S.  Vitale  ,  e  veggendo  il  medico 
Ursicino  che,  condotto  al  patibolo  per  la  fede 
di  Cristo,  vacillante  era  alcun  poco,  non  potè 
contenersi  dal  gridare  :  O  medico  che  hai  cura 
degli  altri  *  guardati  dal  cader  nel  laccio  di 
eterna  morte.  Avvalorato  da  tali  parole  ,  Ur- 
sicino  si  offerse  al  martirio  con  animo  corag- 
gioso. Imprigionato  perciò  lo  stesso  S.  Vita- 
le, fu  gettato  in  una  profonda  fossa,  e  da  una 
grandine  di  sassi  soffocato  e  pesto.  Caduta  Santa 
Valeria  nelle  mani  di  sozzi  contadini  che  sa- 
crificavano a  Silvano,  e  ricusando  essa  di  aver 
patte  nel  profano  sacrifìcio,  venne  lauto  aspra- 
mente percossa  ,  che  semiviva  fu  trasportata 
da'  suoi  servi  a  Milano ,  ove  dopo  tre  giorni 
morì. 

29  Mere.  s.  Pietro  martire  :  nacque  in  Ve- 
rona circa  Tanno  i2o3.  Di  quindici  anni  si 
gettò  ai  piedi  di  S.  Domenico,  supplicandolo 
di  volerlo  ammettere  nel  di  lui  Ordine  dei 
Predicatori.  Innumerevoli  sono  i  miracoli  che 
operò.  Sapendo  gli  eretici  ,  suoi  mortali  ne- 
mici ,  che  dal  convento  di  Corno  dovea  un 
giorno  recarsi  a  Milano  ,  appostarono  sulla 
strada  due  assassini  per  ucciderlo.  Uno  di  essi 
lo  assalì  in  vicinanza  di  Barlassina  ,  e  lo  ferì 
gravemente  nella  testa  ;  mentre  caduto  per 
terra,  fra  un  lago  di  sangue  moriva,   uon  ces- 
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sava  di  recitare  ,  a  confusion  degli  eretici  ,  il 
Simbolo  apostolico.  Ciò  successe  il  7  di  aprile 
dell'anno  125'j.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a 
Milano  ;  ed  è  venerato  nella  basilica  di  San- 
i' Eustorgio. 

3o  Giov.  s.  Caterina  da  Siena,  ove  nacque 
nell'anno  i347«  Sino  dall'età  infantile  diede 
manifesti  segni  della  futura  sua  santità.  Per 
distoglierla  dal  ritiro  a  cui  era  inclinata,  i  suoi 
genitori  le  addossarono  tutte  le  faccende  di  casa. 
Essa  a  tutto  attendeva  con  virtuosa  rassegna- 
zione. Si  associò  alla  congregazione  delle  So- 
relle della  penitenza.  D'allora  in  poi  non  si 
alimentò  che  di  erbe  crude  senza  pane  :  por- 
tava alle  reni  una  catena  di  ferro  armala  di 
punte,  e  la  sua  vita  non  era  che  un  continuo 
digiuno  ed  un  prodigio  di  penitenza.  Fu  ob- 
bligata  ad  uscire  dalla  sua  solitudine  e  recarsi 
in  Avignone  da  papa  Gregorio  XI  ad  implo- 
rare la  riconciliazione  dei  Fiorentini.  Final- 
mente, piena  di  eroiche  virtù  e  di  meriti  se- 
gnalati ,  nell'età  di  trentatrè  anni  volò  alla 
eterna  ricompensa. 


,Ve 
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en.  i  ss.  apostoli  Filippo  e  Giacomo. 
S.  Filippo  predicò  nella  Scizia  ,  e  convertì 
quasi  tutta  quella  popolazione.  Venuto  poi  a 
Jerapoli  nella  Frigia,  fu  appeso  ad  una  croce 
in  odio  del  Vangelo  ,  e  colà  lapidato.  Il  suo 
corpo  fu  trasportato  a  Roma,  e  sepolto,  uni- 
tamente al  corpo  di  S.  Giacomo,  nella  chiesa 
dei  dodici  Apostoli.  —  S.  Giacomo  ,    cugino 


MAGGIO.  8l 

di  nostro  Signore,  soprannominato  il  Giusto  s 
fu  il  primo  vescovo  di  Gerusalemme.  Tanto 
era  ammirata  la  di  lui  santità,  che  bramavano 
ì  Fedeli  di  poter  toccare  il  lembo  della  sua 
veste.  Di  novantasei  anni  fu  tradotto  sulP  al- 
tezza del  Tempio  ,  e  di  là  precipitato.  Semi- 
vivo giacendo,  pregava  pe'  suoi  nemici. 

i  Sab.  s.  Maria  Salorne  :  fu  questa  donna 
una  di  quelle  fortunate  ch'ebbero  la  sorte  di 
vedere  e  conversare  famigliarrnente  con  Gesù 
Cristo  mentre  si  trovava  sulla  terra.  Viveva 
onestamente  col  suo  povero  marito  con  la  ren- 
dita della  pesca  che  esercitava  sul  lago  di  Gè- 
nezaret.  Ella  fu  indivisibile  compagna  di  Ma- 
ria Santissima  in  tutto  il  tempo  della  predica- 
zione del"  suo  divin  Figlio,  e  non  la  abban- 
donò sul  Calvario,  anzi  fu  una  di  quelle  che 
portarono  molti  aromi  per  imbalsamare  il 
corpo  del  Signore.  Dopo  che  fu  risorto  fu 
onorata  dell'apparizione  di  Gesù  Cristo  :  fu 
presente  alla  sua  gloriosa  ascensione  ,  e  rice- 
vette con  gli  Apostoli  e  i  Discepoli  lo  Spirito 
Santo.  Non  molto  dopo  terminò  santamente 
i  suoi  giorni  :  e  ,  secondo  riferisce  un  famoso 
istorico,  il  di  lei  corpo,  onorato  con  molti  mi- 
racoli, si  venera  tuttora  in  Véroli,  città  della 
Campagna  di  Roma. 

Luna  nuova  di  aprile  or.  o ,  min.  46  mattina. 

*$y  3  Dom.  77  dopo  Pasqua.  *  Oggi  celebra 
con  molto  giubilo  la  Chiesa  l'invenzione  di 
quella  adorabile  Croce  ,  su  di  cui  ha  voluto 
patire  e  morire  per  la  salute  del  genere  umano 
il  nostro  Signor  G.  C.  Avendola  sepolta  i  Gen- 
tili e  nascosta  sotto  un  gran  mucchio  di  terra, 
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per  toglierne  la  memoria  ai  Cristiani,  il  Signore 
rivelò  a  S.  Elena  il  luogo  dove  si  trovava. 
La  piissima  imperatrice  con  molla  spesa  e  la- 
voro fece  scavare  il  terreno  intorno  al  Santo 
Sepolcro  ,  e  finalmente  ebbe  la  consolazione 
di  ritrovarla.  Siccome  v'  erano  insieme  le  al- 
tre croci  dei  ladri,  e  separato  il  cartello  che 
aveva  quella  di  G.  C.  ,  il  santo  patriarca  Ma- 
cario credette  pieno  di  fede  d'implorare  da 
Dio  un  miracolo  .  col  quale  fosse  conosciuta 
la  vera  Croce  del  Redentore.  Fece  portare  al 
luogo  della  fossa  una  donna  tuttu  attratta,  che 
da  molli  anni  uou  poteva  moversi  dal  letto  , 
ed  applicate  ad  essa  le  prime  due  croci,  non 
ebbe  alcun  vantaggio.  Stesa  sopra  la  vera 
Croce,  si  sentì  rinvigorire,  all' improviso  do- 
tala di  tanta  forza,  che  balzò  in  piedi  perfet- 
tamente sana.  S.  Elena  divise  quel  sacro  le- 
gno in  varie  parti.  L'una  mandò  al  figlio  Co- 
stantino, T  altra  al  Sommo  Pontefice,  una  parte 
ne  consegnò  al  patriarca  di  Gerusalemme,  ed 
in  seguilo  ne  furono  picciole  parti  distribuite 
per  instanza  di  molti  principi  e  divoti  iu  tutte 
le  parti  del  mondo. 

4  Luto.  s.   Feiierio  arcivescovo  di  Milano. 

5  Mari.  s.  Gerunzio  vescovo:  resse  la  Chiesa 
milanese  in  tempi  difficilissimi,  quando  i  Bar- 
bari, invasa  l'Italia,  miseramente  e  in  fiero 
modo  la  devastavano,  e  non  solo  inferocivano 
costoro  sui  monumenti  preziosi  della  nostra 
Milano  ,  ma  quasi  dai  fondamenti  distrussero 
la  città  stessa.  Fra  mezzo  a  tanta  perversità  di 
tempi,  Gerunzio  non  si  ristette  dal  governare 
la  sua  Chiesa  ,    opponendo  alla    violenza   dei 
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Barbari  un  pelto  coraggioso  e,  invincibile.  Dopo 
una  vita  contrassegnata  da  grande  fermezza  e 
santità  ,  morì  nel  Signore  nelT  anno  465  ai  5 
di  maggio,  e  fu  sepolto  nella  basilica  di  San 
Simpliciano. 

6  Mere.  s.  Giovanni  detto  Damasceno  per- 
chè nato  in  Damasco  verso  Tanno  676.  Sorse 
a'  suoi  tempi  la  persecuzione  contro  le  im- 
magini dei  Santi.  S.  Giovanni  confutò  Ter- 
rore con  petto  forte  contro  di  Leone  Isauri- 
co ,  per  cui  comando  essendogli  stata  troncata 
la  mano  destra,  raccomandandosi  egli  alla  Ver- 
gine santissima  che  aveva  difesa  nella  sua  im- 
magine, immantinente  ricuperò  intera  e  sana 
la  mano. 

7  Giov.  s.  Stanislao  vescovo  di  Cracovia  , 
che  fu  ucciso  dall'empio  re  Boleslao ,  non 
avendo  potuto  i  satelliti  troncargli  la  testa. 

8  Yen.  s.  Viilore,  Militò  nelle  truppe  di 
Massimiano  che  trovavansi  di  stazione  a  Mila- 
no. Non  arrossendo  di  portare  il  nome  di  Cri- 
stiano, fu  perciò  chiuso  in  carcere,  ove  stette 
per  sei  giorni  senza  cibo  e  senza  bevanda. 
Ili  fiutandosi  di  sacrificare  ai  falsi  Dei,  fu  cru- 
delmente battuto  con  bastoni,  e  di  nuovo  tra- 
scinato in  una  prigione  in  P.  Romana.  Sem- 
pre coslante  nella  Fede,  e  sempre  tormentato 
in  varie  guise  e  con  percosse  e  con  piombo 
liquefatto,  finalmente  tradotto  ad  una  selva  che 
chiamavasi  degli  Olmi  *    venne  decapitato. 

Primo  quarto  or.  3,  m.  3i  sera. 

9  Sab.  s.  Giobbe  esemplare  di  eroica  pa- 
zienza, morto  in  questo  giorno  nella  terra  di 
Huss,  che  era  il  suo  paese  nativo. 
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4$h  io  Dom.  IH  dopo  Pasqua  s  la  Transìazione 
del  corpo  di  s.  JSazaro  martire,  fatta  dal  glo- 
rioso nostro  S.  Ambrogio.  Diseppellito  da  un 
orlo  fuori  della  nostra  città,  fu  trasportato  que- 
sto santo  corpo  alla  basilica  degli  Apostoli  , 
detta  poi  di  San  Nazaro. 

ii  Lun.  s.  Francesco  di  Girolamo  della 
Compagnia  di  Gesù,  ammesso  fra  i  Santi  da 
Gregorio  XVI  Tanno  i83g. 

ia  Mart.  s.  Domitilla  vergine  e  martire. 

i3  Mere.  s.  Natale  vescovo  di  questa  Chiesa 
Milanese.  Fu  uomo  di  mirabile  erudizione  e 
ingegno.  Era  versatissirao  nelle  lettere  greche 
ed  ebraiche.  Scrisse  contro  gli  avversarj  della 
fede  cattolica.  Sedette  un  anno  e  due  mesi  : 
morì  ai  i3  di  maggio  del  7  4  *••  Operò  mira- 
coli in  vita  e  dopo  morte.  Si  venerano  le  re- 
liquie del  suo  corpo  nella  chiesa  prepositurale 
di  San  Giorgio  in  Palazzo. 

i4  Giov.  i  ss.  mm.  Felice  e  Fortunato*  fra- 
telli, e  compagni  nel  martirio:  nell'atto  che 
i  carnefici  crudelmente  gli  sferzavano ,  i  due 
Santi  cantavano  salmi  e  preghiere  :  dopo  varj 
tormenti  che  soffrirono  per  la  Fede,  venne  loro 
troncata  la  testa. 

i5  Ven.  s.  Simplicio  vescovo  e  martire  di 
Sardegna. 

16  Sab.  s.  Giovanni  Nepomuceno  >  detto 
così  da  Nepomuk ,  borgo  della  Boemia.  Fu 
versatissimo  nelle  scienze  umane  e  divine  ,  e 
acquistò  fama  di  eloquentissimo  oratore.  Per 
l'amore  che  nudriva  verso  dei  poveri  non 
potè  a  meno  di  non  accettare  Y  ufficio  di  li- 
mosiniere  del  re  Venceslao.  Fu  anche  eonfes- 
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sore  della  regina.  In  mezzo  poi  alla  Corte  si 
mantenne  sempre  umile,  povero,  assiduo  al- 
l' orazione.  Venceslao  intanto  divenuto  vizioso 
e  scellerato  ,  ardì  e  pretese  di  voler  sapere 
da  Giovanni  le  colpe  che  confessava  a  lui  la 
regina.  Rispose  Giovanni  non  potervisi  pre- 
sture per  essere  inviolabile  e  sacro  il  sacra- 
mentale sigillo.  Sdegnato  Venceslao  lo  cacciò 
in  carcere,  e  lo  assoggettò  a  straordinarj  sup- 
plizj  per  obbligarlo  a  parlare.  Ma  fermo  per- 
severando Giovanni  a  tacere  ,  fu  per  ordine 
dell'empio  Venceslao  gettato  nel  fiume  Mol- 
dava, ed  alla  morte  di  un  tanto  martire  ac- 
caddero inauditi  prodigi.  Si  venera  il  suo  corpo 
nella  metropolitana  di  Praga. 

Luna  piena  or.  o  ,  m.  1 1  sera. 

«*$*•  17  Dom.  IV  dopo  Pasqua  3  s.  Lucina 
vedova.  Era  questa  Santa  una  delle  principali 
dame  di  Roma  convertite  alla  Fede  dal  santo 
martire  Antimo,  mentre  si  trovava  in  Asia  con 
Piniamo  proconsole  suo  marito.  Terminato  il 
suo  governo,  tornarono  in  Roma,  ove  in  età 
assai  giovine  rimase  vedova  e  senza  figli.  Sic- 
come poi  ella  era  assai  abbondante  di  ricchezze 
e  di  aderenze,  si  prevalse  di  queste  per  assi- 
stere i  santi  martiri  di  G.  G. ,  prestando  loro 
ogni  possibile  consolazione  in  quei  tempi  in 
cui  erano  fieramente  perseguitati  da  Diocle- 
ziano e  Massimiano.  Visitava  in  persona  quelli 
che  si  trovavano  in  prigione  ;  animava  la  loro 
fede  col  soccorrere  ai  loro  bisogni;  mandava 
danaro  e  vitto  a  quelli  che  stavano  nascosti 
per  timore  dei  persecutori  ;  manteneva  le  ve- 
dove e  i  pupilli   di  quelli    che  avevano   per- 
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(luti  i  mariti  e  i  padri  per  la  Fede,  dei  quali 
non  era  piccolo  il  numero  in  quella  immensa 
città.  In  sua  casa  i  santi  Pontefici  offerivano 
il  sacrificio  dell'altare,  in  essa  celebravano  le 
ordinazioni.  Cessata  finalmente  la  persecuzione 
coll'edilto  di  Costantino,  coronò  le  tante  buone 
opere  che  aveva  fatte  col  convertire  in  una 
chiesa  il  proprio  palazzo  in  onore  di  S.  Lo- 
renzo, chiesa  che  pur  di  presente  sussiste  in 
Roma.  Visse  fino  quasi  ai  cento  anni. 

18  Lun.  s.  Venanzio  martire  di  Camerino, 
il  quale  d'  auni  quindici  subì  per  la  Fede  il 
taglio  della  testa  nella  persecuzione  di  Decio, 
e  sotto  il  presidente  Antioco. 

19  Mart.  5.  Pietro  Celestino  papa. 

20  Mere.  s.  Bernardino  detto  da  Siena  dal 
nome  della  città  ove  nacque.  Si  applicò  alle 
belle  lettere;  in  patria  dopo  il  corso  di  filo- 
sofia studiò  la  teologia  e  la  legge  canonica,  e 
vi  fece  sì  grandi  progressi ,  che  venne  ripu- 
tato uuo  de'  più  dotti  teologi  del  suo  seco- 
lo. Sino  dall'età  di  quindici  auni  mise  in  ope- 
ra le  più  rigide  austerità.  Entrò  neirOrdme 
dell'  osservanza  di  S.  Francesco.  Fu  nominato 
al  vescovado  di  Siena.,  e  con  profonda  umiltà 
se  ne  scusò,  e  rifiutò  altresì  la  sede  vescovile 
di  Ferrara  e  quella  d' Urbino.  Abbiamo  di 
lui  molte  opere  eccellenti.  Estenuato  dalle  fa- 
tiche della  continua  predicazione  ,  dopo  pochi 
giorni  di  malattia  diede  l'anima  a  Dio  nella 
città  di  Aquila  il  dì  20  di  maggio  dell'anno  i444» 
Grandi  miracoli  successero  alla  sua  tomba. 

21  Giov.  s.  IHlena  imperatrice,  madre  del 
gran  Costantino.  *  Costanzo  Cloro  fu  il  marito 
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di  S.  Elena  ,  il  quale  non  essendo  che  sem- 
plice ufficiale  s'invaghì  delle  rare  doti  di  que- 
sta fanciulla  di  umile  condizione,  e  la  sposò  in 
età  assai  giovanile.  Aveva  ella  ventisette  anni, 
quando  trovandosi  il  consorte,  già  fatto  gene- 
rale d'una  legione  romana,  nell'Elvezia,  gli 
partorì  il  gran  Costantino  ,  che  divenuto  im- 
peratore fu  il  primo  che  abbracciasse  la  fede 
di  Cristo,  dopo  la  miracolosa  vittoria  ottenuta 
contro  Masenzio  tiranno  di  Roma.  Erano  già 
molti  anni  che  Elena  era  vedova,  e  conduceva 
una  vita  molto  virtuosa,  ma  era  ancora  gentile, 
e  solamente  quando  si  convertì  il  figlio  si  fece 
ella  battezzare,  si  crede  comunemente  dal  santo 
papa  Silvestro.  Accesa  di  santo  zelo  per  la  reli- 
gione Cristiana,  somma  fu  la  di  lei  premura, 
con  cui,  e  coi  consigli  e  coll'opera  sua,ajutò  il 
gran  Costantino  a  distruggere  il  culto  degli  Idoli 
e  ad  innalzare  magnifici  tempj  al  culto  del  vero 
Dio  in  tutto  il  Romano  Impero,  e  specialmente 
in  Roma  ed  in  Gerusalemme,  con  tale  magni- 
ficenza e  solidità,  che  alcuni  dopo  tanti  secoli 
sussistono  ancora,  come  sono  S.  Giovanni  La- 
cerano e  quello  del  Santo  Sepolcro.  Avendo  il 
permesso  di  Costantino  d'impiegare  i  tesori 
per  il  decoro  e  mantenimento  del  sacro  culto, 
tson  molta  generosità  donò  molti  fondi  per  le 
spese  delle  sacre  funzioni  ed  il  mantenimento 
de'  sacri  ministri;  per  cui  la  memoria  del  piis- 
simo suo  figlio  e  la  sua  sarà  sempre  in  vene- 
razione in  tutta  la  Chiesa.  Neil'  esercizio  dì 
queste  ed  altre  sublimi  virtù  passò  i  molti 
anni  che  Dio  le  concesse  di  vita  ,  essendo 
morta  .iti  età  di  oltre   ottani'  anni  in    Gerusa- 


83  MAGGIO. 

lemme  Tanno  3^8  dell'era  volgare.  Il  di  lei 
corpo  imbalsamato  con  tutti  gli  onori  impe- 
riali, fu  per  ordine  di  Costantino  trasportalo 
a  Roma. 

22  Yen.  s.   Umiltà  vedova. 

23  Sab.  s.  Desiderio  vescovo. 

+fr  24  Dom.  V  dopo  Pasqua  j  s.  Robustia- 
no  martire. 

Ultimo  quarto  or.  2 ,  m.  5  sera, 

25  Lun.  s.  Dionigi  arcivescovo  di  Milano. 
Rogazioni. 

26  Mart.  s.  Filippo  Nerij  confessore.  Fu  chia- 
mato per  antonomasia  l'Apostolo  di  Roma.  Per 
dieci  anni  passò  le  notti  in  orazione  nel  cimitero 
di  Calisto.  Di  giorno  predicava,  convertiva, 
assisteva  infermi  e  moribondi,  e  teneva  spiri- 
tuali conferenze.  Sino  all'ultimo  giorno  di  sua 
vita  si  applicò  a  ricevere  le  sacramentali  con- 
fessioni, lnsliluì  la  Congregazione  dell' Orato- 
rio. Ricusò  le  prelatizie  dignità ,  e  due  volte 
la  sagra  porpora.  Finalmente,  pieno  di  virtù 
e  di  miracoli ,  con  grande  ilarità  di  spirito 
volò  al  suo  Dio  nella  notte  della  solennità  del 
Corpo  del  Signore  l'anno  1695.  Rogazioni.  • 

27  Mere.  s.  Restituta  vergine  e  martire.  R. 
4$i-  28  Giov.   V  Ascensione  del  N.  S.  G.  C. 

al  cielo.  Il  nostro  Signore  G.  C.  avea  coman- 
dato ai  suoi  discepoli  di  non  dipartirsi  da  Ge- 
rusalemme, ma  che  ivi  aspettassero  V  adempi- 
mento della  promessa  del  Padre,  e  che  risie- 
dessero nella  città  fino  a  che  non  fossero  in- 
vestiti dall'  alto  della  virtù  dello  Spirito  San- 
to ;  e  condottili  fuori  di  Betania  li  benedisse, 
si  discostò  da  essi ,  e   sali   al  cielo.    Allora  i 
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discepoli  ,  dal  monte  Oliveto ,  si  ridussero  a 
Gerusalemme,  ritirandosi  nel  cenacolo,  per- 
severando nell'orazione  colle  pie  donne  e 
Maria  madre  di  Gesù  e  di  lui  cugiui  ,  invo- 
cando  la  venuta  dello  Spirito  Santo.  Tutti  que- 
sti qui  radunati  erano  a  un  dipresso  cento- 
venti persone. 

29  Ven.  i  ss.  mm.  Sisinio  3  Martirio  *  ed 
Alessandro  della  Cappadocia.  Vennero  a  Tren- 
to ,  e  si  misero  sotto  la  direzione  del  sauto 
vescovo  Vigilio.  Sisinio  era  diacono  ,  lettore 
Martirio,  ed  ostiario  Alessandro.  Soffrirono 
per  la  fede  di  Cristo  acerbissimi  tormenti  e 
crudelissima  morte.  I  loro  corpi  furono  so- 
lennemente traslati  dal  nostro  santo  vescovo 
Simpliciano  dal  paese  di  Brivio  a  Milano  3  e 
deposti  nella  basilica  del  suo  nome.  La  città 
di  Milano  ottenne  segnalati  favori  per  inter- 
cessione di  questi  santi  martiri. 

30  Sab.  $.  Ferdinando  re  di  Casti  glia. 
Quando  egli  venne  alla  luce ,  quasi  tulle  le 
Spagne  erano  occupate  dai  Mori.  Fin  dalla 
cuna  parve  il  nostro  Santo  destinalo  a  libe- 
rare quei  regni  dal  loro  barbaro  giogo.  Molte 
furono  le  vittorie  che  ottenne  sopra  quei  Bar- 
bari ,  e  senza  numero  le  ciltà  che  loro  ritol- 
se, e  i  tempj  che,  profanati  dai  Maomettani , 
restituì  al  culto  del  vero  Dio.  Senza  lasciar 
quei  mezzi  che  suggerisce  la  prudenza  e  il 
valore,  era  sua  usanza  di  far  molta  orazione 
prima  di  dar  le  battaglie.  Pieno  di  miseri- 
cordia co*  poveri,  e  di  generosità  con  la  Chiesa 
e  con  gli  ospitali  ,  fondò  molti  monasteri ,  e 
molti  ricoveri    per  i  miserabili    e    per    gl'in- 
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tenni.  Dopo  quattro  secoli  il  suo  corpo  ri- 
posa incorrotto  nella  cattedrale  di  Ispali  ,  e 
molti  furono  e  sono  i  miracoli  coi  quali  il  Si- 
gnore si  degna  di  onorare  la  tomba  del  suo 
servo  fedele. 

Oggi  da  tutta  la  vastissima  Monarchia  Au» 
striaca  si  fanno  voti  perchè  Dio  conservi  alla 
quiete  e  felicità  de'  suoi  popoli  il  clementissì* 
ino  Ferdinando  I  Imperatore  e  Re. 

tff  3i  Doro.  VI  dopo  Pasqua j  s.  Petronilla  v., 
ed  il  b.  Giacomo  de  Salomoni:  nacque  il  beato 
Giacomo  in  Venezia  l'anno  ia3i  dalla  nobilis- 
sima ed  opulente  famiglia  De  Salomoni;  chia- 
mossi  il  padre  di  lui  Adamo,  e  la  di  lui  madre 
Maria  Marchesina.  Rimasto  privo  de'  proprj 
genitori  mentre  era  ancora  in  tenera  età,  per 
cura  speciale  della  di  lui  avola  venne  con  ogni 
diligenza  educato;  cosicché  anche  giovanetto 
fece  mirabili  progressi  nella  pietà  e  nelle 
scienze.  Memore  dell'  evangelico  consiglio  di 
dare  il  suo  ai  poveri,  a  questi  distribuì  l'am- 
pio suo  patrimonio  ,  ed  in  tenera  età  en- 
trò nell'Ordine  di  San  Domenico.  In  esso 
\isse  sessantasei  anni,  unicamente  occupatone^ 
l'esercizio  di  tutte  le  virtù;  finalmente  carico 
di  meriti  mori  in  Forlì  il  3i  maggio  1 3 1 4 
nella  grave  età  d'anni  ottantatrè.  La  di  lui  sa- 
cra spoglia  si  venera  nella  città  di  Forlì ,  di 
cui  è  protettore. 

Luna  nuova  di  maggio  or.   7,  ni.  55    matt. 
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•  un.  5.  Anna  profetessa,  vedova  di  Fa- 
nuel ,  della  tribù  di  Aser  ,  la  quale  da  molti 
anni  ritirata  presso  il  tempio  di  Gerusalemme, 
porgeva  a  Dio  continue  preghiere  perchè  ve- 
nisse il  sospirato  Messia.  Un  giorno  ,  mossa 
dallo  Spirito  Santo,  entrò  nel  tempio  nel  mo- 
mento che  la  purissima  Vergine  presentava 
al  sacerdote  il  suo  divino  Fanciullo,  e  cono- 
scendo in  lui  il  Desiderato  dalle  genti ,  pre- 
disse molte  cose  meravigliose  di  quello.  Quan- 
do successe  questo  fatto,  toccava  Anna  Tanno 
ottantaquattresimo  di  sua  età ,  cinquantesimo- 
terzo di  sua  vedovanza.  Non  passò  molto  tempo 
che  chiuse  i  suoi  lumi  in  pace  V  anno  primo 
dopo  la  nascita  del  Salvatore. 

Le  Litanie  triduane  all'ambrosiana.  Questa 
denominazione  Litanie  viene  dal  latino  litare, 
che  significa  impetrare  pregando.  Si  prega  per 
salvare  i  paesi  dalle  calamità.  I  Milanesi  ripe- 
tono l'instituzione  delle  Litanie  dal  loro  santo 
vescovo  Lazzaro,  che  le  prescrisse  nel  tempo 
che  i  Barbari  fieramente  incrudelivano  e  de- 
vastavano l'Italia:  difatti  nelle  preci  delle  no- 
stre Litanie  s' implora  con  sentimenti  di  do- 
lore il  divino  ajuto  per  la  custodia  delle  for- 
tezze e  delle  porte  della  città  contro  le  nemi- 
che incursioni.  Avvenne  ciò  verso  l'anno  4$7> 
sedendo  sulla  Cattedra  del  Principe  degli  Apo- 
stoli S.  Leone  Magno,  sotto  al  cui  sommo 
pontificato  volò  al  cielo  S.  Lazzaro  nostro  ve- 
scovo. 

Digiuno  per  le  sopradette  Litanie   di  peni* 
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tenia*  le  quali  sono  fors'  anche  la  sostituzione 
dei  quattro  giorni  *  mercoledì  delle  Ceneri  , 
giovedì  j  venerdì  e  sabbato  della  settimana  di 
quinquagesima  *  che  dalla  Chiesa  ambrosiana 
non  si  considerano  di  digiuno ,  riè  facenti  parte 
della  quaresima*  com'è  osservato  nel  rito  ro- 
mano. 

2  Mart.  i  ss.  mm.  Marcellino  e  Pietro*  l'uno 
sacerdote,  l'altro  esorcista,  che  molti  e  diversi 
tormenti  subirono  per  la  Fede,  e  molte  per- 
sone alla  Fede  convertirono.  Fu  loro  troncata 
la  testa  alla  Selva  Nera.  Crede  la  città  dì  Cre- 
mona di  possedere  i  preziosi  loro  corpi. 

3  Mere.  s.  Paola  vergine  e  martire  di  Co- 
stantinopoli, la  quale  sorpresa  di  notte  men- 
tre seppelliva  i  martiri  Paolo,  Dionisio  e  Lu- 
ciniano  ,  i  quali  erano  stati  decapitati  per  or- 
dine del  governatore  Silvano  come  nemici  e 
dispregiatori  degli  Dei,  fu  condotta  davanti  al 
suo  tribunale,  dove  avendo  liberamente,  con 
un  coraggio  maggior  del  suo  sesso ,  confessato 
d'  essere  cristiana  e  ricusato  di  offerire  incensi 
alla  statua  di  Giove,  fu  per  ordine  del  gover- 
natore battuta  fieramente  con  le  verghe,  co- 
sicché da  ogni  parte  di  quel  purissimo  corpo 
scaturivano  rivi  di  sangue;  né  sazio  ancora  di 
questa  crudeltà,  comandò  che  venisse  decapi- 
tata ,  il  che  fu  subito  eseguito.  Coronata  così 
con  la  duplice  palma  della  verginità  e  del  mar- 
tirio ,  volò  il  suo  spirito  al  cielo  in  questo 
giorno,  verso  la  metà  del  terzo  secolo,  nella 
persecuzione  di  Decio. 

4  Giov.  s.  Clateo  vescovo  e  martire  di  Bre- 
scia, discepolo  di  S.  Anatalone  nostro  arcive- 
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scovo.  Credesi  che  il  suo  corpo  sia  stato  sep- 
pellito in  Milano, 

5  Ven.  iss.  mm.  Marciano,  Nicànore*  Apol- 
lonio ed  altri,  che  nella  persecuzione  di  Mas- 
simiano soffrirono  in  Egitto  il  martirio. 

6  Sab.  s.  Eustorgio  li.  Uomo  di  grande  in- 
gegno ,  e  tutto  applicato  allo  studio  delie  di- 
vine cose,  fu  eletto  e  consecrato  nel  5ia  ve- 
scovo di  Milano.  Tante  belle  virtù  seminò  in 
questa  sua  Chiesa ,  che  ne  vennero  frutti  sa- 
lutari. Passò  agli  eterni  riposi  nel  5i8  ai  6  di 
giugno  :  fu  seppellito  nella  chiesa  di  San  Lo- 
renzo. 

+£<•  7  Dom.  la  solennità  della  santa  Pente- 
coste *  cioè  il  giorno  cinquantesimo  dopo  la 
Pasqua.  Mentre  nel  cenacolo  stavano  perse- 
verando nell'orazione  gli  Apostoli  ed  i  Disce- 
poli di  Gesù  Cristo  ,  si  t'e  sentire  dal  cielo 
uno  strepito  come  se  levato  si  fosse  un  vento 
gagliardo,  che  investì  tutta  la  casa  ,  e  appar- 
vero tante  liugue  di  fuoco  che  si  posarono 
sopra  ciascuno  dei  congregati ,  e  tutti  furono 
ripieni  in  quel  punto  di  Spirito  Santo,  e  co- 
minciarono a  parlare  varj  stranieri  linguaggi, 
secondo  che  lo  Spirito  Santo  ispirava  loro  a 
favellare.  E  fattosi  S.  Pietro  il  primo  a  par- 
lare ai  Giudei  ed  a  quanti  erano  allora  in 
Gerusalemme  di  ogni  nazione  e  d' ogni  lin- 
gua, ne  convertì  in  quel  giorno  circa  tremila, 
che  furono  battezzati.  Cessò  in  questo  giorno 
la  legge  di  timore  data  a  Mosè ,  e  subentrò 
l'amore  che  lo  Spirito  Santo  venne  ad  ac- 
cendere nel  cuore  de?  Fedeli,  onde  per  mezzo 

di  questo  divenga  soave  il  giogo  di  Cristo,  e 

dolce  il  peso  del  Vangelo. 
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Per  Breve  26  maggio  1796  la  sacra  memo* 
ria  di  Pio  papa  Fi  concesse  per  ogni  volta 
Indulgenza  di  3oo  giorni  a  chi  nella  solennità 
di  Pentecoste  e  sua  ottava  reciterà  V  inno  Veni 
Crenlor  Spiritus  :  Indulgenza  applicabile  anche 
alle  anime  dei  Fedeli  defunti. 

Primo  quarto  or  1 ,  m.  56  mattina. 

♦ff-  8  Lun.  s.  Massimino  vescovo  di  Aix. 

9  Mart.  i  ss.  Primo  e  Feliciano  fratelli  mar- 
tiri. Sotto  la  persecuzione  di  Diocleziano  e 
Massimiano  soffrirono  per  la  Fede  atrocissimi 
tormenti  e  la  morte. 

io  Mere.  s.  Marcella  vergine.    Tempora. 

M  Giov.  S.  Barnaba  apostolo:  fu  assunto 
all'apostolato  unitamente  a  S.  Paolo  :  vedendo 
i  Gentili  i  prodigi  che  operavano  questi  due 
Apostoli,  li  riputarono  due  Dei  ,  e  già  si  di- 
sponevano a  far  loro  dei  sagrili/]';  i  due  Apo- 
stoli vi  si  opposero.  Si  recò  S.  Barnaba  prima 
in  Antiochia  ,  e  avendovi  trovali  molti  Cri- 
stiani,, li  confermò  nella  Fede.  Passò  in  Seleu- 
cia  ,  e  predicò  in  altre  città  e  provincie  con 
grande  vantaggio  degli  ascoltatori.  Discese  in 
Italia,  venne  a  Roma  ,  e  unitamente  al  greco 
Anatalone  ed  al  romano  Cujo ,  giusta  l'antica 
tradizione  ,  entrò  nella  nostra  Milano  ,  e  la 
istruì  nei  misteri  della  Fede.  Subentrò  poi 
alle  sue  veci  Anatalone  :  Barnaba  seguitò  i  suoi 
viaggi,  secondo  alcuno  dei  nostri  storici ,  a 
Bergamo,  Brescia  e  in  altre  città  ,  converten- 
dole alla  ftde  di  Cristo.  Piccatosi  finalmente  a 
Cipro  ,  dopo  aver  sofferto  per  la  gloria  della 
Chiesa  molti  tormenti,  compì  la  sua  moriate 
carriera  colla  palma  del  martirio.  Le  sue  ce» 
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neri  si  venerano  nella  metropolitana  e  nella 
basilica  ambrosiana,  e  il  suo  capo  nella  basi- 
lica eli  San  Simpliciano. 

13  Ven.  s.  Onofrio  anacoreta.   Tempora. 

i3  Sab.  *  s.  Antonio  detto  di  Padova  dal 
luogo  dove  riposa  il  suo  corpo  ,  come  abbia- 
mo accennato  Tanno  scorso,  nativo  di  Lisbo- 
na ,  e  religioso  de'  Minori  ai  tempi  che  viveva 
ancora  s.  Francesco.  Erano  già  tre  anni  ebe 
viveva  nel  convento  di  S.  Paolo  presso  Bo- 
logna in  qualità  di  converso  ,  eseguendo  i  più 
umili  uffici  dì  cavar  acqua  ,  portar  legna,  ser- 
vire la  cucina  ,  celando  sotto  il  manto  dell'u- 
miltà la  vasta  scienza  che  possedeva.  Accadde 
un  giorno  che  il  Padre  guardiano  sentendolo 
a  discorrere,  s'accorse  che  sapeva  la  lingua 
latina  ,  e  fattolo  a  se  chiamare  gli  ordinò  per 
ubbidienza  di  prepararsi  agli  ordini  sacri,  a 
cui  voleva  promoverlo.  Quindi,  passato  qualche 
tempo,  lo  mandò  con  gli  altri  chierici  all'esame 
per  ricevere  gli  ordini  sacri.  Qui  fu  dove  la 
divina  providenza  aveva  destinato  di  scoprire 
la  sua  virtù,  e  mettere  sul  candeliere  questa 
fiaccola  che  doveva  illuminare  tutta  la  Chiesa. 
L'arcivescovo,  essendo  assai  numerosa  Tordi- 
nazione,  invitò  qualcuno  dei  giovani  ordinandi 
a  dir  quattro  parole  siili'  odierna  funzione. 
V  erano  molti  di  diversi  Ordini ,  i  quali  tutti 
si  schermirono  di  parlare,  dicendo  di  non  es- 
sere preparati  per  ragionare  davanti  a  così  ri- 
spettabile consesso.  Allora  l'arcivescovo,  mosso 
da  speciale  inspirazione,  si  volse  a  S.  Antonio, 
e  gli  ordinò  per  ubbidienza  che  dicesse  quat- 
tro parole.  E  qua!  tu  lo  stupore  e  la  maravi- 
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glia  di  lutti  !  Fece  all'  improvviso  un  discorso 
con  tanta  grazia  e  dottrina  ed  eleganza  ,  che 
rimandandolo  al  convento  l'arcivescovo  lo  con- 
segnò al  P.  Vicario  che  l'aveva  condotto,  e  gli 
disse  :  Mi  rallegro  con  voi  ;  avete  un  tesoro 
nascosto;  ora  bisogna  scoprirlo,  ed  io  per  il 
primo  lo  dimando  al  Padre  guardiano  perchè 
venga  a  predicare  in  Duomo  nella  prossima 
Quaresima.  Dopo  Bologna  predicò  in  seguito 
in  tutte  le  principali  città,  e  massime  in  Roma 
alla  presenza  del  Sommo  Pontefice.  Immenso 
era  il  numero  degli  uditori,  che  venivano  da 
tutte  le  parti  per  udirlo ,  e  continui  i  miracoli 
coi  quali  Iddio  si  degnò  di  onorare  il  suo 
servo.  Non  aveva  il  Santo  che  trentacinque 
anni  quando  venne  a  predicare  a  Padova,  dove 
terminò  la  sua  vita.  Continui  furono  le  grazie 
ed  i  prodigi  coi  quali  fu  onorato  il  suo  se- 
polcro, i  quali  dopo  tanti  secoli,  esseudo  morto 
l'anno  i23i  in  questo  giorno,  durano  tuttora, 
e  continuo  è  il  concorso  de' Fedeli  che  da  tutte 
le  parti  del  mondo  vengono  a  venerare  la  sua 
tomba.    Tempora. 

+j+  i/f  Doni.  /  dopo  Pentecoste,  la  SS.  Tri- 
nità. Sino  dal  secolo  IX  dai  monaci  Cluniacensi 
si  celebrava  la  festa  della  SS.  Trinità  nella  prima 
domenica  dopo  la  Pentecoste.  Quindi  si  propagò 
nelle  Chiese  della  Francia  e  dell'  Inghilterra. 
La  Madre  di  tutte,  la  romana  Chiesa,  appro- 
vò nel  secolo  XIV  una  tale  festività,  che  ven- 
ne diffusa  a  tutto  il  mondo  cattolico  e  accolta 
con  pia  esultazione.  La  festa  della  santissima 
Trinità  giustamente  è  chiamata  la  festa  della 
Fede  :  imperocché  la  fede  cattolica  è  questa , 
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(li  venerare  un  sol  Dio  nella  Trinità,  e  la  Tri- 
nità in  un  Dio  solo,  non  confondendo  le  Per- 
sone, nò  separando  la  sostanza.  Ciò  che  è  il 
Padre  è  anche  il  Figlio,  e  parimenti  lo  Spi- 
rito Santo  :  né  qui  può  esservi  maggiore  o 
minore.  Eppure  altra  è  la  Persona  che  è  man- 
data, altra  quella  che  manda,  aUra  quella  che 
procede  :  ma  tutta  insieme  si  manifesta  qui 
T  Unità  e  la  Trinità. 

Cantiamo  oggi  con  intimo  affetto  del  cuore, 
in  rendimento  di  grazia  ,  il  versetto  aggiunto 
dal  santo  pontefice  Damaso  a  ciascun  Salmo  : 
Gloria  al  Padre  j  al  Figliuolo  ed  allo  Spirito 
Santo. 

i5  Lun.  i  ss.  mm.   Vito  e  Modesto. 

Luna  piena  or.  3 ,  min.  26  matt. 

16  Mari.  s.  Francesco  Regis  della  Compagnia 
di  Gesù. 

17  Mere,  la  beata  Rita  di  Cassia,  vedova. 

i$y  18  Giov.  la  solennità  del  Corpo  del  Si- 
gnore. La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non  ha  pe- 
gno più  caro,  non  ha  tesoro  più  prezioso,  non 
ha  complesso  di  cose  più  divine  del  santissi- 
mo Corpo  del  Signore.  Egli  è  cibo,  bevanda, 
nutrimento,  sostegno,  nostra  vita;  egli  è  con- 
forto, rifugio,  sollievo,  virtù,  fortezza  nostra  ; 
egli  è  sacrificio,  vittima,  ostia,  olocausto,  rin- 
graziamento ,  impetrazioue ,  suffragio. 

Procuriamo  d' acquistare  in  questo  giorno  3 
ed  in  tutto  il  corso  dell*  ottava  _,  le  molte  In- 
diligenze  che  vi  sono*  assistendo  con  compun- 
zione ai  divini  uffìzj. 

Con  rescritto  24  maggio  1796,  la  S.  31.  di 
Pio  VI  concesse    3 00   giorni   d' Indulgenza  a 
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chi  nel  giovedì  di  tutto  tf  anno  s  e  in  ciascun 
giorno  dell'  ottava  del  Corpus  Domini,  reciterà 
per  tre  volte  in  ciascuno  dei  suddetti  giorni  la 
seguente  giaculatoria  : 

Sia  lodato  e  ringraziato  ogni  momento. 
11  santissima  e  divinissimo  Sacramento. 

19  Ven.  i  ss.  mm.  Gervaso  e  Protaso  mila- 
nesi. Riposano  i  loro  corpi  sotto  la  mensa  del- 
l'altare  maggiore  della  basilica  ambrosiana. 

20  Sab.  s.  Saverio  papa  e  m. 

+J>  21  Dom.  Il  dopo  Pentecoste ,  s.  Luigi 
Gonzaga  alla  romana  ,  ed  all'ambrosiana  ai  26 
di  aprile  ;  principe  della  Casa  di  Mantova  , 
nato  in  Castiglione  delle  Stiviere  ai  9  di  marzo 
dell'anno  i568.  Fino  dall'infanzia  meritò  Luigi 
il  soprannome  di  Angelo  a  motivo  del  suo  di- 
voto portamento,  delle  religiose  inclinazioni, 
e  dell'  amore  verso  la  pietà  e  la  castità.  Re- 
citava le  sue  preci  con  tanta  attenzione  ,  che 
nello  spazio  di  molte  ore  non  aveva  a  pro- 
varvi distrazione  alcuna.  La  divozione  che  nu- 
triva al  Crocifisso ,  gliene  fece  sempre  portar 
la  figura  sul  petto.  Si  era  fatto  una  legge  di 
non  mirar  mai  in  volto  donna  alcuna,  né  mai 
permise  che  il  suo  cameriere  lo  ajutasse  a 
svestirsi.  Si  aggregò  alla  Compagnia  di  Gesù 
all'  età  di  diciotto  anni.  Si  portò  a  Roma  ,  e 
nel  collegio  dei  Gesuiti  cominciò  il  suo  novi- 
ziato con  un  piacere  ed  un  fervore  incredi- 
bile nell'anno  i585  ai  25  di  novembre.  Tali 
avanzamenti  nella  virtù  faceva  S.  Luigi  nel 
progresso  del  noviziato ,  che  fiu  d'  allora  era 
riputato  da  tutti  come  un  Santo.  Mentre  i  Gè- 
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suiti  si  applicavano  ad  assistere  gii  infetti  di 
epidemia  ,  voile  prestarvisi  anche  S.  Luigi,  ed 
avendone  contratta  l'infermità  ,  nell'età  di  ven- 
titré anni,  ricevuti  colla  più  tenera  divozione 
i  SS.  Sacramenti ,  volò  al  cielo  martire  di 
carità  ed  angelo  d'  innocenza.  Fu  onorato  da 
Dio  con  insigni  miracoli. 

22  Lun.  s.  Paolino  vescovo  di  Nola.  Non 
avendo  danaro,  si  fece  schiavo  per  redimere 
dalia  schiavitù  il  figliuolo  d'  una  vedova.  Ma 
i  Barbari ,  attoniti  per  tanta  virtù ,  lasciarono 
in  libertà  lo  schiavo  ed  il  vescovo. 

23  Mart.  s.  Zenone  e  s.  Zeno  di  lui  dome- 
stico, il  quale  mentre  baciava  le  catene  del 
suo  carceralo  padrone;  preso  dai  soldati,  ot- 
tenne la  palma  dei  martirio  unitamente  ad 
esso. 

Ultimo  quarto  or.  o ,  min.  7  mail, 

24  Mere,  la  Natività  di  s.  Giovanni  Battista. 
Nacque  Giovanni,  il  precursore  di  Cristo,  da 
Zaccaria  e  da  Elisabetta,  santissimi  conjugi 
che  vivevano  nella  legge  ebraica  fedeli  e  cari 
al  Signore.  Si  fece  festa  in  occasione  della 
sua  nascita,  e  successero  grandi  miracoli,  che 
sono  tutti  riportati  dal  Vangelo.  Si  ritirò  poi 
S.  Giovanni  nel  deserto  a  far  penitenza  vestito 
di  pelle  di  cammello ,  e  non  mangiando  che 
locuste ,  miele  e  lattughe  selvatiche.  All'anno 
trentesimo  di  sua  età  lo  Spirito  Santo  lo  chia- 
mò a  predicare  lungo  il  Giordano.  Accorre- 
vano ad  ascoltarlo  molte  persone  d'ogni  stato 
e  coudizione.  Esso  le  battezzava  con  un  bat- 
tesimo di  penitenza  ,  e  le  disponeva  a  ricevere 
il  Messia.  Lo  stesso  Messia    venne  a   lui   per 
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essere  battezzato ,  e  Giovanni  lo  indicò  alle 
turbe ,  dicendo  :  Ecco  V Agnello  di  Dio*  ecco 
quegli  che  viene  a  togliere  i  peccati  del  mon- 
do. (Il  rimanente  della  sua  vita  e  martirio  è 
riportato  al  giorno  29  agosto.) 

25  Giov.  la  beata  Emiliana  vedova.  In  Fi- 
renze, da  una  famiglia  doviziosa  assai,  venne 
Emiliana  alla  luce  1'  anno  1219.  Non  aveva 
ancora  compiti  gli  armi  sedici,  che  suo  padre 
la  collocò  in  matrimonio  con  un  certo  Oliviero, 
ricco  di  beni  di  fortuna,  ma  scarso  di  virtù, 
e  di  un  umore  così  bisbetico,  che  passali  po- 
chi giorni,  più  non  poteva  vedere  la  moglie,  ben- 
ché giovine  e  bella,  e  cominciò  a  maltrattarla 
in  modo,  ch'ebbe  campo  di  usare  una  pazienza 
eroica  nel  sofferirlo  ;  mostrandosi  in  tutto  com- 
piacente a'  suoi  voleri ,  quando  non  si  oppo- 
nessero alla  legge  di  Dio.  Avendo  dopo  cinque 
anni  perso  il  marito  ,  e  sebbene  non  avesse 
che  ventun  anni  ,  fece  risoluzione  di  non  pas- 
sare ad  altre  nozze,  benché  ne  fosse  da  molti 
sollecitata.  E  per  mostrare  a  tutti  la  sua  ri- 
soluzione ,  vestì  r  abito  del  terz'  Ordine  di 
S.  Francesco,  e  si  ritirò  in  un  piccolo  mona- 
stero con  alcune  poche  compagne,  conducendo 
una  vita  molto  rigorosa  e  penitente.  Il  Signore 
volle  però  chiamar  presto  la  sua  serva  al  pa- 
radiso ,  perchè  infermatasi  di  anni  ventisette , 
dopo  una  lunga  e  penosa  malattia  passò  agli 
eterni  riposi,  avendo  Iddio  onorato  il  suo  se- 
polcro con  molti  miracoli. 

26  Ven.  £  ss.  mm.  Giovanni  e  Paolo. 

27  Sab.  s.  Tommaso  apostolo  (secondo  il 
rito  ambrosiano  ) 
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+j>  28  Dom.  ///  dopo  Pentecoste  ,  s.  Ireneo 
vescovo  di  Lione  e  martire. 

•*j>  29  Lun.  festa  de'  ss.  Apostoli  Pietro  e 
Paolo.  Non  a  caso  questi  due  gloriosi  Apo- 
stoli, principi  della  cattolica  fede,  furono  con- 
dotti al  supplizio  lo  stesso  giorno,  nel  mede- 
simo luogo  e  per  uno  stesso  decreto.  S.  Pie- 
tro fu  crocifisso  capovolto,  e  S.  Paolo  fu  de- 
capitato. Essi  patirono  in  uno  stesso  giorno, 
perchè  uniti  entrassero  entrambi  in  cielo  a 
goder  della  presenza  di  Gesù  Cristo,  cui  con 
eguale  fervore  avevano  servito  in  terra  :  in 
uno  stesso  luogo  e  sotto  un  istesso  JNerone , 
affinchè,  nell'  idolatra  Roma,  sede  di  principi 
gentili  e  della  più  stolta  superstizione,  dal  loro 
sangue  mescolato  germogliasse  la  santità  ,  e  a 
tanto  si  levasse  da  soffocare  in  tutto  il  mondo 
l'idolatria,  e  formar  quivi  invece  la  sede  della 
cattolica  religione. 

Oggi  dalla  Chiesa  si  fa  altresì  festosa  me' 
moria  di  tutù  i  santi  Apostoli. 

Luna  nuova  di  giugno  or.  2,  m.  38  sera. 

3o  Mart.  la  Commemorazione  di  s.  Paolo 
apostolo,  che  soffrì  il  martirio  alle  acque  Sal- 
vie in  Roma,  ora  dette  le  Tre  Fontane:  le 
quali  esìstono  tuttora,  ed  è  tradizione  che  sgor- 
gassero la  prima  volta  nel  momento  del  suo 
martirio. 
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Me 


Lerc.  s.  Proba.  Le    grandi  virtù   e    le 
rare  doti  con  le  quali  si  degnò  Iddio  di  ador- 

6* 
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Dare  questa  Santa  furono  tali,  che  meritarono 
gli  elogi  dei  più  gran  Santi  del  suo  secolo. 
Si  servì  delle  aderenze  che  aveva  e  dei  beni 
dei  quali  abbondava  per  soccorrere  le  vedove 
ed  i  pupilli ,  per  assistere  il  suo  prossimo  in 
O'gtii  sorla  di  calamità  ;  per  cui  era  guardata 
dai  miserabili  come  lor  madre  comune.  Suc- 
cesse »'  suoi  giorni  il  terribile  sacco  dato  a 
Roma  dai  soldati  di  Alarico  re  de'  Goti  ;  e 
Proba  ,  fuggendo  quei  Barbari  ,  si  ritirò  con 
le  sue  più  strette  parenti  in  Affrica,  e  si  do- 
miciliò in  Cartagine.  Quivi  contrasse  intima 
amicizia  col  santo  vescovo  di  Ippona  Agostino, 
a  persuasione  del  quale  vendette  con  grande 
generosità  molle  delle  sue  possessioni  per  re- 
dimere un  gran  numero  di  Cristiani  condoni 
in  ischiavilù  dai  Goti.  Dopo  alcuni  anni  ,  es- 
sendosi pacificati  gli  affari  deb  romano  Impe- 
rio ritornò  Proba  a  Roma  ,  dove  chiuse  in 
pa<.e  i  suoi  giorni  sul  principio  del  secolo 
quinto. 

2  Giov.  la  Visitazione  di  Maria.  Avvisata 
IVlaria  dal  celeste  ambasciatore  che  Elisabetta 
sua  cugina  ,  vecchia  e  sterile  ,  avea  prodigio- 
samente concepito  un  figlio,  abbandonò  la  di- 
vota  sua  solitudine  di  Nazaret  ,  e  si  recò  con 
sollecitudine  alla  città  di  Ebron  a  prestare 
alla  sua  parente  gii  offici  di  carità.  Mirabile 
cosa!  al  primo  saluto  esultarono  i  due  bam- 
bini, Gesù  ueir  utero  di  Maria  .  ed  il  di  lui 
Precursore  nell'  utero  di  Elisabetta.  La  slessa 
Elisabetta,  investita  in  quel  punto  della  virtù 
dello  Spirito  Santo,  profetizzò  sulla  benedetta 
Madre  di  Gesù.  Fu  in  questa  circostanza  che 
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Maria  Vergine  con  profetico  spirito  proruppe 
in  quel  celebre  cantico  :  Magnificat  anima 
mea  Dominimi. 

3  Vcn.  la  b.  Ida  moglie  del  conte  Eusta- 
chio, principe  di  Boulqgtié.  Benché  siano  tante 
e  luminose  le  virtù  di  questa  Beata,  non  mi- 
nore è  la  sua  gloria  per  «ver  dato  alla  luce 
e  santamente  educalo  il  pio  Goffredo  Che  il 
gran  sepolcro  libero  di  Cristo.  E  prima  e  dopo 
la  partenza  del  figlio  per  la  guerra  santa  , 
condusse  una  vita,  benché  maritata,  così  esem- 
plare ,  che  meritò  la  stima  e  l' ammirazione 
di  tutti.  Essendo  dotata  di  mirabile  talento  , 
«ratio  le  sue  parole  così  dolci  e  insinuanti , 
che  rapivano  i  cuori.  Ella  componeva  le  liti 
che  insorgevano  nei  popoli  a  sé  soggetti,  che 
volentieri  si  rimettevano  al  di  lei  giudizio  ; 
visitava  di  continuo  gli  ospitali  ,  distribuiva 
larghe  elemosine;  ai  meriti  delle  quali  attri- 
buiva T  umile  Goffredo  le  lunghe  serie  di 
tante  vittorie  che  lo  resero  celebre.  Frutto 
delle  sue  istruzioni  furono  que'  magnanimi  e 
generosi  sentimenti  che  nutrì  nei  suo  animo, 
a  confusione  di  que'  superbi  saputelli  a  cui 
pare  che  la  religione  cristiana  non  sappia  for- 
mare gli  eroi. 

Toccava  appena  Ida  l'anno  trentesimo  di  sua 
età  quando  rimase  vedova,  e  seguendo  il  con- 
siglio di  Paolo  ,  non  volle  passare  a  seconde 
nozze,  benché  assai  luminose-  Dimise  le  vesti 
preziose  che,  secondo  il  suo  stato  ,  aveva  fin 
allora  usate  ;  ne  distribuì  il  prezzo  a*  poveri  , 
e  contenta  di  due  sole  persone  di  servizio  , 
divenne  l'esemplare  delie  sante  vedove,  come 
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prima  lo  era  stata  delle  maritate.  Iddio  onorò 
la  sua  serva  ancor  vivente  col  dono  de*  mira- 
coli ,  e  più  dopo  che  fu  passata  alla  gloria  del 
paradiso. 

4  Sab.  s.   Ulderico  vescovo  di  Augusta. 

4fr  5  Dom.  IV  dopo  Pentecoste  >  s.  Marghe* 
vita  vergine  e  martire:  sentendo  il  furore  con 
cui  sotto  Diocleziano  e  Massimiano  erano  per- 
seguitati i  Cristiani  ,  di  quindici  anni  pregò 
fervidamente  il  Signore,  che  se  fosse  caduta 
in  mano  dei  tiranni,  la  confortasse  a  non  ne- 
gare la  Fede.  Il  Signore  la  esaudì.  Margherita 
fu  in  aspro  modo  cruciata  dallo  stesso  suo  ge- 
nitore Gentile,  che  la  discacciò  di  casa  ;  venne 
tormentata  dai  tiranni  e  col  ferro  e  col  fuoco. 
Lo  stesso  demonio  ,    per   ispaventarla  ,    com- 

Earve  nella  sua  carcere  in  forma  di  drago, 
a  costante  vergine  colla  divina  assistenza  non 
si  lasciò  vincere  né  dai  tiranni  né  dal  demo- 
nio; perciò  si  dipinge  S.  Margherita  che  tiene 
incatenato  un  drago.  Il  prefetto  dell'  Asia  , 
Olibrio,  vedendo  inutili  tutte  le  prove  a  ten- 
tare la  sua  fede  e  la  sua  castità ,  le  fece  tron- 
care il  capo. 

6  Lun.  s.  Tranquillino  martire,  il  quale  con- 
vertitosi alla  Fede  per  la  predicazione  di  S. 
Sebastiano,  fu  battezzato  dal  prete  S.  Policar- 
po, e  promosso  al  sacerdozio  dal  santo  Pon- 
tefice Cajo.  Mentre  stava  orando  alla  tomba 
dell'apostolo  S.  Paolo,  fu  preso  dai  Pagani, 
e  lapidato  nella  persecuzione  di  Diocleziano. 

Primo  quarto  or.  i,  ni.  36  sera. 

7  Mart.  s.  Elpidio  eremita.  Nella  Marca  d'An- 
cona esiste  ancora   una   ragguardevole   terra  , 
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la  quale  prende  il  nome  di  questo  Santo,  per- 
chè ivi  passò  molti  anni  di  sua  vita  ,  e  nella 
chiesa  maggiore  si  conserva  il  suo  corpo.  Egli 
era  nativo  della  Cappadocia,  e  per  divozione 
si  portò  giovinetto  alla  visita  di  Terra  Santa, 
indi  ai  più  celebri  santuarj,  specialmente  d'Ita- 
lia. Dopo  essere  stato  a  Roma ,  venne  a  visi- 
tare la  santa  Casa  di  Loreto  ,  dove  pregando 
si  accese  di  tanto  fervore,  che  fece  risoluzione 
di  abbandonare  il  mondo  e  ritirarsi  in  qualche 
grotta  a  condur  vita  solitaria  e  penitente.  Così 
di  fatti  fece.  In  un  bosco  selvaggio,  dove  ora 
esiste  la  terra  di  Sant'  Elpidio,  trovò  natural- 
mente scavata  nei  sasso  una  spelonca  ,  dove 
visse  molti  anni  lontano  da  ogni  umano  con- 
sorzio. Coltivava  nei  contorni  un  picciol  tratto 
di  terra,  dove  raccoglieva  alcuni  legumi  ,  che 
gli  servivano  di  cibo  ,  e  un  lucido  fonte  che 
gli  scorreva  vicino  ,  gli  prestava  la  bevanda. 
Vicino  a  morte  ,  volle  Iddio  onorare  il  suo 
servo  con  molti  miracoli,  i  quali,  seguitando 
anche  dopo  il  suo  felice  passaggio,  trassero  a 
quel  luogo  molte  persone  ,  le  quali  fabbrica- 
rono prima  alcune  capanne,  indi  le  case,  final- 
mente la  terra  che  ora  vediamo. 

8  Mere.  s.  Elisabetta  vedova  regina  di  Por- 
togallo. 

9  Giov.  s.  Veronica  Giuliani  cappuccina , 
ammessa  l'anno  scorso  al  numero  de*  Santi  dal 
sommo  pontefice  Gregorio  XVI. 

io  Ven.  s.  Felicita  ed  i  sette  suoi  figli  mar- 
tiri, cioè  Gennaro*  Felice ,  Filippo  s  Silvano, 
Alessandro  *  Vitale  e  Marziale  j  al  tempo  del- 
l' imperatore  Antonino. 
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il  Sab,  s.  Pio  papa  e  martire  sotto  T im- 
pero di  Antonino.  Fece  varj  decreti  per  l'os- 
sequio che  devesi  al  SS.  Sacramento ,  e  pre- 
scrisse delie  penitenze  a  chi  per  negligenza 
avesse  mancato.  Ordinò  che  sempre  iu  dome- 
nica si  celebrasse  la  Pasqua.  Morto  santamente 
nel  martirio,  fu  deposto  il  suo  corpo  nel  Va- 
ticano nell'anno   167. 

♦£►  12  Dom.  V  dopo  Pentecoste ,  i  ss.  mm. 
Naborre  e  Felice.  Trovandosi  in  Milano  l'im- 
peratore Massimiano,  furono  a  lui  accusati  come 
professanti  la  religione  cristiana.  Cacciati  in 
prigione,  nulla  valsero  le  promesse  e  le  per- 
cosse perchè  sacrificassero  agli  Dei.  Alla  pre- 
senza di  Felice  venne  prima  tormentato  JNTa- 
borre  con  lamine  iufuocate,  e  scarnificato  con 
pettini  di  ferro.  Superati  coraggiosamente  que- 
sti martirj,runo  e  1' altro  vennero  gettati  alle 
flamine:  dalle  quali  furono  pur  anco  miraco- 
losamente liberali.  Strascinati  di  nuovo  alle 
carceri,  tradotti  di  poi  alla  città  di  Lodi,  co- 
stantissimi nella  Fede  lasciarono  ivi  la  vita 
sotto  i  colpi  della  scure.  I  loro  corpi  si  vene- 
rano nella  basilica  di  Sant'Ambrogio. 

i3  Lun.  s.  Anacleto  papa  e  martire. 

i4  Mart.  s.  Bonaventura  dottore.  Nato  nella 
Toscana,  si  «scrisse  all'  Ordine  dei  Frati  Mi- 
pori.  Gregorio  X  lo  creò  cardinale  e  vescovo. 
Scrisse  su  molti  argomenti,  nei  quali  risplende 
dottrina  insieme  e  pietà.  Chiaro  per  mira- 
coli, fu  ascritto  da  Sisto  IV  al  catalogo  dei 
Santi. 

Luna  piena  or.  6 ,  m.  a  sera. 

i5  Mere.  s.  Camilla  de  Leiiis  :    nacque    da 
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tiraci  re  sessagenaria.  D'anni  venticinque  abban- 
donò la  professione  militare  per  darsi  alla  cri- 
stiana perfezione.  Entrò  nel!'  Ordine  dei  Cap- 
puccini ,  ma  non  potè  rimanervi  per  un'ulcera 
tormentosa  in  una  gamba.  Si  diede  in  Roma 
a  servire  lo  spedale  degli  incurabili.  Cono- 
scendo per  prova  che  volendo  attendere  alla 
salute  delle  anime  ,  grandemente  giovano  gli 
studj  e  le  lettere ,  non  arrossì  di  mettersi  di 
trenta  e  più  anni  coi  fanciulli  ad  apprendere 
la  grammatica.  Fatto  sacerdote,  uni  dei  com- 
pagni, e  fondò  V  istituto  dei  Chierici  regolari 
ministri  degli  infermi.  Usava  chiamare  le  fre- 
quenti gravissime  sue  malattie  misericordie  del 
Signore.  Mori  in  Roma  dei  1614,  ed  essendo 
illustrato  da  Dio  di  grazie  e  prodigi  ,  Bene- 
detto XIV  prima  Io  annoverò  tra  i  Beati ,  e 
dopo  quattro  anni  lo  canonizzò. 

16  Giov.  Solenne  commemorazione  della  B. 
V.  del  Monte  Carmelo*  sulla  cima  del  quale 
vide  il  profeta  Elia  quella  picciola  nuvola  che, 
crescendo  a  poco  a  poco,  tutto  coperse  F  e- 
misfero  :  simbolo  di  quella  purissima  vergine 
che  senza  opera  di  uomo,  per  mezzo  del  suo 
parto  divino,  tutto  il  mondo  doveva  illuminare 
e  rendere  fecondo  di  sante  virtù. 

17  Veri.  s.  Marcellina  vergine  romaua,  so- 
rella de*  nostri  Santi  Ambrogio  e  Satiro.  Si 
segnalò  per  grandissimi  progressi  nelle  virtù 
religiose.  Fu  insigne  nell'orazione,  nel  digiu- 
no, nelle  veglie  e  nello  studio  della  scienza 
dei  Santi.  Assistette  alla  morte  di  S.  Satiro  , 
alia  cui  tomba  passava  in  orazione  i  giorni 
intieri  e  le  notti.  Morto  anche  il  suo  fratello 
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vescovo,  fu  Santa  Mai  Tellina  assistita  da  S.  Sim- 
pliciano. Il  corpo  di  questa  santa  vergine  è 
venerato  nella  basilica  ambrosiana. 

18  Sab.  s.  Materno  vescovo  di  Milano. 
Resse  questa  sua  Chiesa  nei  torbidi  tempi  della 
persecuzione  di  Diocleziano  e  Massimiano.  Sof- 
frì per  la  Fede  catene  ,  carcere  e  battiture. 
Seppellì  di  sua  mano  S.  Vittore  ed  altri  sauli 
martiri  che  per  la  fede  di  Cristo  aveano  data 
la  vita.  Dopo  ventidue  anni  di  santo  episco- 
pato morì  nel  Signore  l'anno  3o3  ai  18  di  lu- 
glio. Sono  venerate  le  sue  ceneri  nella  basi- 
lica ambrosiana. 

+}>  19  Dom.  VI  dopo  Pentecoste,  s.  Teo- 
doro j  eletto  vescovo  di  Milano  nel  47 5,  uomo 
otlimo  e  sapientissimo ,  attaccassimo  al  suo 
clero  e  popolo,  e  padre  de*  poveri.  Giace  il 
suo  corpo  nella  basilica  di  San   Lorenzo. 

ao  Lun.  s.  Elia  chiamato  Tesbite,  forse  dalla 
città  di  cui  era  nativo,  fu  un  celebre  profeta 
che  ardeva,  come  una  fiaccola,  di  zelo  della 
gloria  di  Dio.  La  di  lui  vita  è  piena  di  stu- 
pendi miracoli.  Celebre  è  quello  che  operò 
castigando  i  ministri  di  Ocozia  re  d'Israele; 
il  quale,  quasi  scherzando,  mandò  due  principi 
con  cinquanta  uomini  dove  si  trovava  Elia 
sulla  cima  d'un  monte,  che  gli  dissero  :  Uomo 
di  Dio,  discendi  dal  monte,  che  il  re  vuol  par- 
larti: ai  quali  rispose  il  profeta:  Se  soìio  uomo 
di  Dio*  discenda  una  fiamma  dal  cielo  .,  ed 
abbruci  voi  ed  i  vostri  cinquanta  compagni. 
Oh  spavento!  scese  tosto  un  fuoco  così  vio- 
lento, che  ridusse  in  cenere  tutti  coloro.  Sic- 
come poi  Ocozia  ,  niente  commosso  all'  udire 
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quello  strepitoso  castigo  ,  mandò  a  consultare 
Heelzebù  se  sarebbe  guarito  dalla  infermità 
che  lo  tormentava  :  si  fece  Elia  incontro  a 
quei  ministri,  increduli  come  il  loro  re.,  e  loro 
disse:  Non  v'è  forse  Dio  in  Israele,  che  ab- 
biate a  consultare  un  idolo  vano  e  menzogne- 
ro ?  Tornate  alla  reggia  ,  e  dite  al  vostro  re 
queste  parole  :  Dal  letto  su  cui  giaci  infermo 
più  non  sorgerai j  come  avvenne,  che  morì  di 
quella  infermità.  Mirabile  poi  fu  l'ultimo  suo 
rapimento,  che  successe  in  questo  modo.  Pas- 
seggiando un  giorno  col  suo  fedele  discepolo 
Eliseo  sulla  riva  del  fiume  Giordano  ,  com- 
parve  un  cocchio  di  fuoco  tirato  da  due  ar- 
denti cavalli,  sul  quale  salito  Elia,  lo  traspor- 
tarono oltre  le  nubi,  in  luogo  a  noi  incognito, 
d'onde  tornerà  sopra  la  terra  alla  fine  del 
mondo  a  predicare  contro  l'Anticristo. 

21  Mart.  s.  Prassede  vergine. 

22  Mere.  s.  Maria  Maddalena  ^  così  chia- 
mata perchè  nativa  di  un  castello  nella  Giu- 
dea chiamato  Magdali. 

Ultimo  quarto  or.  7  ,  m.  17  mattina, 

23  Giov.  s.  Apollinare  discepolo  di  S.  Pie- 
tro ,  e  primo  vescovo  di  Ravenna. 

24  Ven.  s.  Cristina  Vergine  e  martire. 

25  Sab.  s.  Giacomo  fratello  di  S.  Giovanni 
l' evangelista.  Predicò  nella  Samaria  e  nella 
Giudea  ,  e  molti  convertì  alla  fede  di  Cristo. 
Ritornato  a  Gerusalemme,  d'ordine  di  Erode 
fu  preso  e  condannato  al  taglio  della  testa , 
primo  fra  gli  Apostoli  che  subisse  il  martirio. 
Il  suo  corpo,  trasportato  a  Gompostella  ,  ri- 
scuote dai  Fedeli  religiosissima  venerazione. 

7 
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-fy  26  Dom.  FU  dopo  Pentecoste,  s.  Anna 
madre  della  B.  V.  Maria.  Traeva  l'origine  dalla 
tribù  di  Giuda  e  dal  regio  sangue  davidico. 
Fu  a  lei  marito  S.  Gioachimo,  di  egual  nobil- 
tà. Chiari  in  virtù  questi  santi  conjugi,  e  osser- 
vatori fedeli  della  inosaìca  religione,  portavano 
in  se  T  immagine  e  i  costumi  degli  antichi  Pa- 
triarchi e  Profeti.  Privi  di  prole  ,  pregavano 
continuamente  il  Signore  a  liberarli  dall'ob- 
brobrio della  sterilità.  Il  Signore  gli  esaudì  , 
foro  concedendo  per  figlia  quella  Vergine 
immacolata    che    fu  poi  la  madre  del  Messia. 

27  Lun.  il  b.  Nicolò  Albergati,  Era  nativo 
di  Bologna,  della  celebre  famiglia  che  tuttora 
sussiste.  Presso  queir  illustre  città  eravi  un 
monastero  de*  Gei  lesini  (ora  cangiato  in  pub- 
blico cimiterio  )  che  quel  Beato  quasi  tutt'i 
giorni  visitava.  Conversando  con  quei  buoni 
eremiti  s'invogliò  d'entrare  nella  loro  religio- 
ne ,  la  quale  ognun  sa  quanto  fosse  rigorosa. 
Rinunciò  a  un  minor  fratello  che  aveva,  tutta 
la  sua  ampia  eredità,  e  ne  veslì  l'  abito  V  an- 
no i3o,5.  Una  risoliuione  così  generosa  ,  e  la 
fama  delle  eroiche  virtù  che  esercitava  fra 
quelle  mura  ,  riscuotevano  la  pubblica  ammi- 
razione: e  desiderandosi  che  questa  fiaccola 
ardente  fosse  posta  sul  cari  dell  ie  re  a  pubblico 
vantaggio  ,  essendo  andata  vacante  la  sede  in 
allora  episcopale  di  Bologna ,  vi  fu  a  pieni 
voti  eletto  ,  e  non  ostante  la  sua  renitenza  . 
forzato  ad  accettarla.  Illustrò  quella  cattedra 
con  una  vita  molto  penitente,  con  ottime  or- 
dinazioni, e  con  un  floridissimo  clero,  da  lui 
raccolto  ed  educato  nella  scienza  e  nella  san- 
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tilà,  e  molte  furono  le  legazioni  che  intraprese 
pi?r  ordine  de'  Sommi  Pontefici  ,  dalle  quali 
uscì  con  molto  onore.  Carico  d'anni  e  di  me- 
riti volò  al  cielo,  fra  i  beati  comprensori  an- 
noverato dalla  santa  memoria  di  Benedetto  XIV. 

28  Mart.  i  ss.  mm.  Nazaro  e  Celso.  S.  Na- 
zaro, cittadiuo  romano,  fu  battezzato  dal  pon- 
tefice S.  Lino.  Ardendo  di  zelo  per  la  con- 
versione dei  Gentili ,  scorse  molte  province  , 
e  principalmente  le  Gallie  ,  ove  battezzò  il 
giovane  Celso  ,  da  lui  ammaestrato  nella  dot- 
trina di  Cristo.  In  odio  alla  Fede  fu  tormen- 
tato in  varie  guise.  Venne  a  Milano  col  suo 
discepolo  Celso,  e  qui  facendosi  a  predicare 
e  convertire ,  furono  per  comando  del  pre- 
fetto Anolino  presi  ambidue  e  messi  a  morte. 
Il  corpo  di  S.  Nazaro  è  venerato  nella  basi- 
lica del  suo  nome,  e  quello  di  S.  Celso  nel 
santuario  della  Vergine  dei  Miracoli  presso 
r  antico  soppresso  tempio  a  lui  dedicato. 

Luna  nuova  di  luglio  or.  9 ,  m.  69  sera. 

29  Mere.  s.  Marta  di  nobile  schiatta  ,  ma 
più  nobile  per  1'  onore  dell'  ospitalità  data  a-l 
divino  Maestro.  Era  signora  del  castello  di  Be- 
fania e  sue  adjacenze.  Asceso  Cristo  al  cielo, 
credesi  che  dai  Giudei  venisse  abbandonata 
in  una  nave  con  S.  Maria  Maddalena,  e  quindi 
approdasse  a  Marsiglia.  Morì  verso  Tanno  70 
di   Cristo. 

30  Giov.  s.  Giovanni  Colombino.  Famoso 
è  il  miracolo  con  cui  ha  voluto  Dio  ono- 
rare il  suo  servo  sul  principio  della  sua  con- 
versione, avvenuto  nel  modo  seguente.  Uscendo 
un  giorno   di    casa  sul    far  della  sera  ,   Gio- 
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vanni  vide  in  una  remota  strada  per  cui  pas- 
sava un  povero  mezzo  ignudo  pieno  di  pia- 
ghe che  moveva  a  compassione.  Mosso  da  un 
impeto  di  carità,  Io  pose  sulle  spalle,  lo  portò 
a  casa  ,  e  lo  collocò  nel  suo  letto.  Alla  vista 
di  quel  meschino,  al  fetore  di  quelle  piaghe, 
die  nelle  smanie  la  moglie  di  quel  Beato  ,  e 
cominciò  a  rimproverarlo  perchè  infettasse  la 
casa  di  questa  sorta  di  ammalati.  Giovanni 
procurò  di  placarla ,  ed  uscì  frattanto  di  casa 
per  alcune  faccende  che  aveva  da  fare.  Piena 
di  mal  umore  si  ritirò  la  moglie  nella  sua  ca- 
mera :  ma  cessato  a  poco  a  poco  quel  natu- 
rale ribrezzo  che  aveva  provato  alla  vista  di 
quel  lebbroso,  andò  verso  la  stanza  dove  era 
stato  posto.  Era  la  notte  avanzata  ed  oscuris- 
sima,  quando  dal  buco  della  chiave  vide  uscire 
uno  spiraglio  di  luce,  e  mossa  dalla  curiosità 
di  veder  che  cos'  era,  non  avendo  lasciato  al- 
cuna lucerna  presso  l'ammalato  ,  aprì  pian 
piano  l'uscio,  ed  oh  qual  fu  la  meraviglia!  Era 
tutta  la  stanza  illuminata  come  fosse  di  mez- 
zogiorno, ed  un  odore  soavissimo  ed  una  fra- 
granza di  paradiso  si  sentiva.  In  questo  frat- 
tempo giunse  a  casa  Giovanni  ,  e  conobbero 
entrambi,  poiché  nel  letto  non  si  trovò  più 
alcuno  ,  che  Gesù  Cristo  ,  sotto  la  forma  di 
quello  schifoso  ,  si  era  presentato  a  lui  per 
fargli  conoscere  che  tutto  quanto  faceva  per 
i  poveri  infermi  era  come  fatto  a  lui  mede- 
simo. 

Si  sparse  subito  per  la  città  V  ammirabile 
fatto,  e  la  moglie  e  molti  altri  delle  primarie 
famiglie  desiderarono  d'imitare  Giovanni  nelle 
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opere  di  carità.  Ai  desiderj  dei  quali  accon- 
discendendo il  Beato,  instituì  l'Ordine  dei 
Gesuati,  che,  approvato  in  seguito  dal  sommo 
pontefice  Urbano  V,  recò  molti  vantaggi  alla 
Chiesa  di  Dio.  Possedeva  Milano  un  monastero 
di  quell'Ordine,  ed  una  bellissima  chiesa,  chia- 
mata di  San  Girolamo,  situata  lungo  il  Navi- 
glio fra  il  ponte  di  Porta  Vercellina  e  quello 
di  Sant'Ambrogio,  il  materiale  della  quale  tut- 
tora sussiste,  ma  profanata  e  divenuta ,  insieme 
al  chiostro,  militare  caserma. 

3i  Veri.  5.  Calimero  arcivescovo  di  Milano 
e  martire. 

AGOSTO  ha  giorni  3i. 

i  v3ab.  s.  Pietro  ai  Vincoli  e  s.  Alfonso  de 
Liguori,  annoverato  dal  sommo  pontefice  Gre- 
gorio XVI  tra  i  Santi,  e  ne  celebrò  la  solenne 
canonizzazione  nella  basilica  di  S.  Pietro  di 
Roma  Tanno  scorso. 

«»$►  a  Doni.  Vili  dopo  la  Pentecoste*  la  Re- 
gina  degli  Angioli  :  festa  della  dedicazione  di 
Santa  Maria  degli  Angioli  in  Assisi:  Indul- 
genza in  tutte  le  chiese  francescane;  e  s.  Igna- 
zio di  Lojola.  Nato  da  nobilissimi  parenti , 
passò  la  gioventù  nella  Corte  del  re  cattolico 
Ferdinando  :  ascritto  alla  milizia,  e  gravemente 
ferito  in  un  assedio,  leggeva,  nel  tempo  della 
cura,  le  vite  dei  Santi:  invogliatosi  d'imitar- 
li, falla  prima  una  generale  confessione ,  do- 
lente delle  sue  colpe ,  si  vestì  di  sacco  ,  si 
cinse  di  catene  ,  dormì  sul  nudo  terreno  ,  si 
diede  alle  lagrime ,  ai  digiuni,  ai  flagelli,  alle 


II 4  AGOSTO. 

veglie,  ad  uri  tenor  di  vita  austero,  penitente 
e  santo.  Scrisse  il  libro  degli  spirituali  eser- 
cizj  ,  e  le  regole  della  Compagnia  di  Gesù  , 
di  cui  fu  desso  il  fondatore.  Aprì  gratuite 
scuole  al!a  gioventù  di  cristiana  erudi/Jone. 
Fu  chiaro  per  miracoli  e  in  vita  e  in    morte. 

3  Lun.  V  invenzione  in  Gerusalemme  del 
corpo  di  S.  Stefano  prò tornar tire j  e  dei  santi 
Gamaliele,  JSicodemo  ed  Abibo,  al  tempo  del' 
l'imperatore  Onorio,  Quest'invenzione  fu  opera 
del  prete  Luciano,  il  quale  avvisato  in  sogno 
replicata  meo  le  da  Gamaliele,  aveva  comunicata 
la  visione  al  vescovo  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, che  intervenne  allo  scoprimento  uni- 
tamente ad  Eutonio  ed  Eleuterio,  vescovi  l'uno 
di  Sebaste,  l'altro  di  Gerico. 

4  Mari.  s.  Domenico.  Nato  in  Ispagna  da 
nobile  schiatta,  si  die  allo  studio  delle  scienze 
e  della  teologia,  occupandosi  singola  inente  a 
confutare  gli  errori  del  secolo.  lustrini  l'Or- 
dine dei  Predicatori.  Fu  illustre  per  illibata 
verginità,  e  per  altre  celesti  virtù,  e  per  fama 
di  miracoli.  Pieno  di  meriti  segnalati ,  chiuse 
in  Bologna  la  sua  mortale  carriera  ai  6  dì 
agosto  dell'anno   1221  ,  in  eia  d'anni  5i. 

5  Mere.  s.  Maria  sotto  il  titolo  della  Neve. 
Giovanni,  patrizio  romano,  al  tempo  del  pon- 
tificato di  Liberio,  non  avendo  avuto  figli  dal- 
l'illustre  matrona  sua  moglie,  stabilì,  di  reci- 
proco consenso,  di  lasciare  per  voto  le  pro- 
prie facoltà  alla  Beatissima  Vergine,  pregan- 
dola con  fervorose  istanze  degnarsi  di  signi- 
ficar loro  in  quale  opera  pia  volesse  erogato 
il  danaro.  Un  miracolo  comprovò   la   volontà 
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dell*  gran  Madre  di  Dio.  Nella  notte  del 
giorno  5  d'agosto  ,  in  cui  ferve  il  maggior 
caldo  iu  Roma  ,  la  neve  coprì  una  parte  del 
colle  detto  Esquilino.  Nella  slessa  notte  la  Ver- 
dine Madre  avvisò  in  sogno  i  due  conjugi,  che 
dormivano  separati  ,  di  erigere  a  suo  nome 
una  chiesa  in  quel  luogo  di  Roma  ehe  aves- 
sero trovato  coperto  di  neve.  Giovanni  si  recò 
subilo  da  papa  Liberio  ,  il  quale  affermò  che 
nella  medesima  notte  aveva  avuto  in  sogno  la 
stessa  visione.  Con  di  vota  processione  di  clero 
e  di  popolo  si  andò  al  colle  biancheggiante 
di  neve,  ed  ivi  venne  disegnata  e  fabbricata 
colle  sostanze  di  Giovanni  e  della  moglie  la 
chiesa  che  oggidì  è  appellala  di  Santa  Maria 
Maggiore. 

Primo  quarto  or.  5  ,  m.  45  mattina. 

6  Giov.  la  Trasfigurazione  di  iV.  S.  Prese 
Gesù  con  sé  Pietro ,  Giacomo  e  Giovanni ,  e 
li  condusse  sopra  un  alto  monte,  e  fu  dinanzi 
ad  essi  trasfigurato.  Il  suo  volto  era  luminoso 
come  il  sole  ,  le  sue  vesti  bianche  come  la 
neve.,  e  ad  un  tratto  apparvero  ad  essi  Mosè 
ed  Elia  ,  i  quali  discorrevano  con  lui.  E  Pie- 
tro, prendeudo  la  parola,  disse  a  Gesù:  Si- 
gnorej  buona  cosa  è  per  noi  lo  star  quij  se 
a  voi  piace j  facciamo  qui  tre  padiglioni  j  uno 
per  voi,  uno  per  Mosè  e  uno  per  Elia.  Prima 
che  finisse  di  dire  ,  una  nuvola  risplendente 
gli  adombrò  :  ed  ecco  dalla  nuvola  una  voce 
che  disse:  Questi  è  il  mio  figliuolo  diletto  * 
ilei  quale  io  mi  sono  compiaciuto:  lui  ascolta- 
te. Udilo  ciò,  i  discepoli  caddero  bocconi  per 
terra  »   ed  ebbero    grati  timore.    Ma  Gesù    si 
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accostò  ad  essi  ,  e  toccolli,  e  disse  loro:  Al- 
zatevi e  non  temete.  E  alzando  gli  occhi  non 
videro  nessuno  ,  fuori  del  solo  Gesù  :  e  nel 
calare  dal  monte,  Gesù  ordinò  loro  così  :  Non 
dite  a  persona  quel  che  avete  veduto  s  prima 
che  il  Figliuolo  deW  uomo  non  sia  risuscitato 
da  morte. 

7  Yen.  i  ss.  mm.  Donato  e  Carpoforo.  Do- 
nato venne  ammaestrato  in  Roma  nelle  divine 
e  umane  lettere  dai  prete  Pigmenio.  Morti 
i  suoi  genitori  nei  martirio  sotto  la  persecu- 
zione di  Giuliano,  si  rifuggì  in  Arezzo.  Fu 
ivi  promosso  al  sacerdozio  da  Satiro  vescovo 
di  quella  città:  morto  Satiro,  successe  Donato 
a  quella  sede  vescovile.  Mentre  un  giorno  ce- 
lebrava, entrarono  impetuosamente  i  Pagani  , 
e  in  quel  tumulto  si  spezzò  il  sacro  calice  , 
il  quale  si  usava  allora  di  cristallo,  e  che  colla 
sua  orazione  a  Dio  fu  restituito  al  primiero 
stato.  A  vista  di  questo  miracolo,  molti  si  con- 
vertirono alla  Fede.  Udito  ciò  il  prefetto  Qua- 
draziano,  ordinò  che  il  santo  vescovo  fosse 
carcerato:  ricusando  di  sacrificare  agli  Dei,  a 
colpi  di  scure  venne  martirizzato. 

S.  Carpoforo  era  soldato  di  Massimiano.  Vi- 
sitando i  santi  martiri  che  erano  detenuti  nelle 
prigioni,  si  convertì  alla  Fede.  Nelle  vicinanze 
di  Como  soffrì  per  essa  acerbi  tormenti ,  e 
in  fine  fu  decapitato.  S.  Carlo  Borromeo  de- 
pose il  suo  corpo  sotto  Y  aitar  maggiore  di 
San  Fedele  unitamente  al  corpo  dello  stesso 
Sauto   titolare. 

8  Sab.  s.  Gaetano  all'ambrosiana.  Nacque 
S.  Gaetano  in  Vicenza  da  nobile  famiglia  :  si 
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applicò  «'ìlio  studio  della  filosofìa  e  della  giu- 
risprudenza. Recatosi  a  Roma  ,  fu  ascritto  da 
Giulio  II  tra  i  protonotarj  apostolici  parteci- 
panti. Più  che  gli  onori  della  Corte  egli  sti- 
mava la  santità  di  vita,  di  cui  diede  manifesti 
segni  nella  società  a  cui  apparteneva  ,  detta 
del  Divino  Amore.  Instimi  l'Ordine  de'  Chie- 
rici regolari.  Sopportò  con  eroica  costanza 
contraddizioni,  ingiurie  e  carceri.  Assiduo  al- 
l'orazione  ed  alla  contemplazione,  fu  degnato 
di  godere  più  volte  anticipate  delizie  di  pa- 
radiso. Mentre  la  notte  del  santo  Natale  egli 
orava  in  Santa  Maria  Maggiore,  gli  comparve 
la  Vergine  ,  che^  depose  nelle  sue  braccia  il 
bambino  Gesù.  È  seguita  la  sua  morte  in  Na- 
poli ai  sette  di  agosto  delfanno  i547,  essendo 
vissuto  sessantasette  anni. 

«3+  9  Dom.  IX  dopo  Pentecoste ,  i  ss,  mm. 
Fermo  e  Rustico  cittadini  di  Bergamo.  S.  Fer- 
mo fu  preso  nel  suo  orto  nell'atto  che  leg- 
geva e  spiegava  ai  Fedeli  la  Sacra  Scrittura , 
unitamente  a  S.  Rustico  \  e  condotti  incatenati 
a  Milano,  vennero  qui  percossi  per  obbligarli 
a  sacrificare  agli  Dei.  Furoao  di  poi  mandati 
a  Verona  sotto  il  prefetto  Anoliuo  ,  perchè 
d'inedia  morissero  nella  carcere.  Dopo  tre 
giorni  cantavano  inni  al  Signore  ,  e  visti  fu- 
rono circondati  di  mirabile  luce.  Gettati  alle 
fiamme,  queste  incendiarono  i  ministri,  non 
già  i  santi  martiri.  Stimando  Anolino  fosse  ciò 
successo  per  arte  magica  ,  li  condannò  al  ta- 
glio della  testa  ,  volando  così  le  anime  loro 
alla  promessa  mercede. 

io  Lun.  s.  Lorenzo  diacono   della   romana 

7* 
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Chiesa.  Sentendo  da'!  santo  pontefice  Sisto  che 
tra  poco  avrebbe  sostenuto  un  glorioso  mar- 
tirio, egli  distribuì  tutti  i  tesori  della  Chiesa, 
di  cui  era  depositario  ,  ai  poveri  :  arrestato 
quindi  per  ordine  di  Valeriano,  confessò  Gesù 
Cristo  in  mezzo  ai  più  crudeli  tormenti.  Nel 
giorno  d*  oggi  dell'  anno  208  compì  il  suo  sa- 
crifizio ,  sopra  una  graticola  abbrustolito  con 
un5  inaudita  barbarie  del  tiranno  ,  e  con  una 
fortezza  d'  animo  che  fece  altamente  meravi- 
gliare i  suoi  crudeli  persecutori. 

11  Mart.  s.  Radegonda  moglie  dei  re  di 
Francia  Clotario. 

1 2  Mere.  5.  Chiara  vergine,  fondatrice  delle 
Francescane  ,  del  qiial  Ordine  assai  austero 
v'erano  anche  in  Milano  due  monasteri,  cioè 
quello  di  Sant'Antonino,  convertito  in  ospita- 
le, e  quello  di  Santa  Maria  di  Loreto,  detto 
volgarmente  delle  Ochette  *  dove  ora  si  riti- 
rano le  orfanelle  che  per  V  età  o  per  le  in- 
fermità non  pensando  più  a  maritarsi,  vivono 
colà  una  vita  presso  cne  regolare. 

1 3  Giov.  *  s.  Ippolito  e  s.  Concordia  di  lui 
nutrice  mm.,  martirizzati  in  Roma  sotto  l'im- 
peratore Valeriane,  li  corpo  di  quest'ultima 
fu  donato  dal  card.  Federico  Borromeo  ai  Pa- 
dri Agostiniani  Scalzi,  eh'  egli  molto  amava,  e 
fu  dai  medesimi,  secondo  la  lor  povertà,  col- 
locato in  un'  urna  sotto  la  mensa  del  primo 
altare  di  chi  entra  a  mano  sinistra  nella  loro 
chiesa  de'  Santi  Cosma  e  Damiano.  Siccome, 
tolto  il  corpo  della  Santa  ,  nulla  contiene  di 
prezioso,  d'oro  o  d'argento,  che  meriti  l'atten- 
zione altrui,  nessuno  si  curò  di  toccare  quel- 
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l'urna,  che  tuttora  si  conserva  con  divozione 
in  quel  medesimo  luogo  ;  nel  giorno  del  suo 
martirio,  che  fu  oggi,  si  scuopre  alla  pubblica 
venerazione. 

Luna  piena  or.  7  ,  m.  47   mattina. 

14  Ven.  s.  Emidio  vescovo  e  martire,  pro- 
tettore contro  il  flagello    del  terremoto.    Vig. 

+j>  i5  Sab.  V Assunzione  di  Maria  Vergine 
al  cielo.  Benché  secondo  la  sentenza  intimata 
ad  Adamo  e  a'  suoi  discendenti,  che  non  am- 
mette eccezione  ,  si  sia  separata  dal  suo  san- 
tissimo corpo  l'anima  di  Maria  Vergine:  ciò 
non  ostante  questa  non  si  dee  chiamare  mor- 
te, ma  piuttosto  un'estasi  di  puro  amore.  E 
siccome  non  era  conveniente  che  quell'arca 
purissima  ,  entro  cui  si  era  degnato  il  divin 
Figlio  di  assumere  umana  carne ,  fosse  sog- 
getta a  corruzione ,  così  crede  piamente  la 
Chiesa  che  questa  nostra  avvocata  sia  stata 
in  anima  e  corpo  glorificala,  e  trasportata  dagli 
angeli  in  paradiso.  Di  fatti  racconta  S.  Gio- 
vanni Damasceno  che  dopo  tre  giorni  dal  suo 
felice  passaggio  essendo  venuto  a  Gerusalem- 
me, che  si  trovava  assente  in  quel  giorno, 
l'apostolo  S.  Tommaso  ,  desiderò  di  vedere 
l' angelica  spoglia  di  Maria  Santissima.  Per 
compiacerlo  essendosi  alla  presenza  di  molti 
Fedeli  aperto  il  sepolcro,  rimasero  meravigliati 
sentendo  una  soavissima  fragranza  celeste,  né 
più  ritrovando  che  la  veste  nella  quale  era 
stata  riposta  la  spoglia  verginale  di  Maria. 
Quindi  è  che  la  Chiesa  ha  voluto  onorare 
con  la  presente  solennità  la  memoria  di  que- 
sta celebre  assunzione,  ed  in  segno  eli  giubilo 
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d'aver  nel  cielo  una  protettrice  così  amorosa 
e  possente  ,  ha  compartili  molti  tesori  d' in- 
dulgenze a  tutti  i  Fedeli  che  visiteranno  in 
questi  giorni  i  tempj  consecrati  a  Dio  io  ono- 
re di  Maria  Santissima  Assunta  :  fra  i  quali 
Milano  vanta  la  B.  V.  dei  Miracoli  presso  San 
Celso,  Santa  Maria  della  Scala  in  San  Fedele, 
Santa  Maria  alla  Porta,  la  B.  V.  Coronata  in 
Porla  Comasina. 

<*$►  16  Dom.  Xdopo  Pentecoste,  s.  Simpliciano 
vescovo  di  Milano.  Per  zelo  di  Religione  viag- 
giò in  molte  provincie.  Convertì  in  Roma  alla 
fede  cristiana  il  retore  Vittorino,  assai  riputato 
presso  i  Romani.  Portò  a  Milano  le  reliquie 
dei  santi  Apostoli.  Era  molto  stimato  da 
S.  Ambrogio  e  da  S,  Agostino.  Moribondo 
S.  Ambrogio  lo  preconizzò  per  suo  successo- 
re. Ornò  questa  sua  Chiesa  di  sacri  riti  e  di 
pratiche  di  pietà.  Fu  consultato  da'  Padri  del 
Concilio  cartaginese.  Colmo  di  gloriose  imprese 
e  di  meriti,  volò  all'eterno  premio  ai  i5  di 
agosto  dell'  anno  4oo. 

S.  Rocco  confessore.  Nacque  in  Mompellieri 
di  nobilissima  prosapia.  Educato  alla  pietà  dai 
suoi  genitori  ,  ebbe  il  rammarico  di  perderli 
nella  sua  età  di  venti  anni.  Distribuì  a'  poveri 
più  segretamente  che  fu  possibile  tutte  le  fa- 
coltà che  erano  di  sua  spettanza  :  e  in  abito 
da  pellegrino  passò  in  Italia ,  mendicando  il 
pane.  Recatosi  nello  spedale  di  Acquapendente 
per  servire  gli  appestati ,  il  contagio  cessò. 
Passò  a  Cesena,  e  poscia  a  Roma  quando  in- 
tese che  queHa  città  era  travagliata  dalla  pe- 
stilenza :  e   fatta   orazione  a  Dio ,  il   contagio 
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svanì.  Il  sommo  pontefice  Benedetto  XI  il  feee 
chiamare  a  sé.  Rocco  si  prostrò  a*  suoi  piedi, 
dimandò  la  sua  benedizione  e  l'assoluzione 
de*  suoi  peccati.  Il  papa  ,  abbagliato  da  una 
luce  miracolosa  che  trapelava  dal  suo  corpo , 
gli  disse  :  Non  avete  bisogno,  o  figliuolo ,  della 
nostra  assoluzione,  ma  noi  abbiam  bisogno  del- 
l' ajuto  delle  vostre  orazioni.  Dopo  aver  pas- 
sati alcuni  anni  in  varie  città  della  Lombar- 
dia in  esercizj  di  carità  negli  spedali,  ripigliò 
ii  cammino  verso  la  Francia,  liberando  le  città 
ove  passava  dal  morbo  pestilenziale  colla  sola 
benedizione.  Giunto  a  Mompellieri  sua  patria, 
affatto  sconosciuto,  fu  messo  in  prigione,  quale 
spia  ,  per  ordine  del  governatore  della  città  , 
che  era  suo  zio.  Passò  cinque  anni  in  quelle 
crudeli  umiliazioni  per  non  voler  palesare  il 
suo  nome.  Ivi  presentì  il  giorno  e  1'  ora  di 
sua  morte.  Fece  chiamare  un  sacerdote  ,  da 
cui  ricevuta  la  sacramentale  assoluzione  e  ii 
santissimo  Viatico,  morì  nel  Signore  l'anno  1 319 
nel  giorno  16  d'  agosto.  Dopo  morto  fu  cono- 
sciuto con  grandissima  sorpresa  di  tutta  la 
città. 

17  Lun.  s.  Eusebio  vescovo  e  martire,  la 
cui  fermezza  in  difendere  sino  al  sangue  e 
alla  morte  la  purità  della  Fede ,  viene  gran- 
demente lodata  dal  nostro  S.  Ambrogio  nelle 
sue  lettere. 

18  Mart.  i  ss.  Mammete  ed  Agapito  mm. 
S.  Agapito  nell'età  di  quindici  anni  diede 
saggio  di  segnalata  cristiana  fortezza  ;  non  si 
lasciò  vincere  a  negare  la  Fede  :  cacciato  in 
tetra  prigione ,  vi  stette  quattro  giorni  senza 


cibo;  ed  estenuato  per  l'inedia  ,  fu  percosso 
di  nuovo,  indi  sospeso  per  i  piedi  al  cospetto 
del  presidente  Antioco  ,  perchè  venisse  affo- 
gaio  dal  fumo  sottoposto.  Comandò  di  poi 
l'imperadore  Aureliano  che  Agapito  fosse  tru- 
cidato. S.  Mammete  ,  di  dodici  anni,  morti  i 
genitori  ,  si  recò  su  di  altissimo  monte,  ove 
contento  di  un  piccolo  tugurio,  viveva  di  latte 
di  pecore,  occupandosi  negli  atti  di  pietà.  Preso 
dai  soldati  come  cristiano  ,  fu  tradotto  al  pre- 
side. Ricusando  Mammete  di  venerare  gli  Dei, 
morì  lapidato  in  un  generoso  martirio. 

19  Mere.  5.  Giacinto,  nativo  di  Polonia:  fu 
prima  canonico  di  Cracovia:  dotato  di  molta 
dottrina,  entrò  da  giovane  nell'Ordine  dome- 
nicano. Fu  chiaro  per  miracoli  :  affidato  al  suo 
mantello,  tragittò  il  gonfio  torrente  Vandalo. 
Morì  in  Francia  ,  avendo  prima  annunziato  il 
giorno  di  sua  morte. 

20  Giov.  s.  Bernardo  abate  e  dottore  di 
santa  Chiesa.  Sulla  fine  dell'  undecime  secolo 
nella  città  di  Fontaine  in  Borgogna  nacque 
questo  Santo ,  e  nobilmente  educalo  da'  suoi 
genitori,  in  età  d' anni  venti  pensò  di  abban- 
donare il  mondo  e  farsi  religioso  nel  celebre 
monastero  di  Cistello ,  dove  molto  fioriva  la 
regolare  osservanza.  Procurarono  di  distor- 
narlo da  questa  risoluzione  i  suoi  compagni  e 
parenti;  ma  egli  trionfò  con  la  sua  eloquenza 
su  di  essi,  avendoli  persuasi  a  seguire  il  suo 
esempio,  come  avvenne  di  trentadue  che  uni- 
tamente a  lui  vestirono  l'abito  cistercense.  Ge- 
loso di  bene  impiegare  il  tempo,  tutto  lo  im- 
piegava nello   studio  e    Dell'  orazione  ,    meno 
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quello  che  consumava  nell'  esatta  osservanza 
della  sua  regola.  Fatto  abate  di  Chiaravalle 
in  Francia,  restituì  in  quel  monastero  la  per- 
fetta osservanza,  che  era  decaduta,  e  tanti  fu- 
rono i  celebri  uomini  che  vi  fiorirono  ,  che 
se  ne  estese  la  fama  per  tutta  l'Europa.  Per 
ordine  del  Sommo  Pontefice  usci  molte  volte 
dal  suo  ritiro  per  conciliare  gli  animi  nelle 
famose  fazioni  di  Guelfi  e  Ghibellini  ,  nella 
quale  occasione  ebbe  Milano  la  sorte  di  averlo 
ira  le  sue  mura.  Per  gratitudine  del  gran  bene 
che  qui  fece,  i  nostri  maggiori  fondarono  un 
monastero  del  suo  Ordine,  che,  dal  nome  di 
quello  di  Francia,  chiamarono  di  Chiaravalle, 
situato  fuori  di  Porta  Romana  poche  miglia  , 
che  fiorì  per  molti  secoli,  e  terminò,  insieme 
a  tutte  le  altre  comunità,  nelle  passate  luttuose 
vicende.  Ricusò  l'arcivescovato  di  Milano  e  di 
Genova  :  e  condite  felicemente  le  commissio- 
ni che  aveva  ricevute  dal  Santo  Padre,  si  ri- 
tirò al  suo  antico  monastero  ,  dove  verso  la 
metà  del  secolo  duodecimo,  cioè  l'anno  n54> 
terminò  santamente  i  suoi  giorni ,  onorato  da 
Dio  in  vita  e  in  morte  con  molti  miracoli. 

Ultimo  quarto  or,  o,  m.  5i  sera. 

ai  Ven.  s.  Giovanna  Francesca  Fremiot 
di  Chantal,  prima  madre  delle  monache  sa* 
Jesiane. 

22  Sab.  i  ss.  mm,  Timoteo j  Ippolito  e  Sin* 
Joriano,  che  nello  stesso  giorno  vennero  tru- 
cidati ,  costanti  nella  fede  di  Cristo.  Timoteo 
fu  prima  scarnificato,  poi  morì  sotto  la  scure. 
Ippolito  vescovo,  mentre  moriva  ne'  tormenti, 
predicava  ai    popolo  di    non  abbandonare   la 
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fede  de*  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Sinfo- 
riano  fanciullo,  animato  dalla  madre,  offrì  per 
la  Fede  il  collo  al  carnefice. 

4$r  23  Doni.  XI  dopo  Pentecoste*  s.  Filippo 
Benizzi  de*  Servi  di  Maria. 

24  Lun.  s.  Bartolomeo  apostolo.  Predicò 
neir India  citeriore,  ove  colla  dottrina  e  coi 
miracoli  convertì  molti  alla  fede  di  Cristo. 
Venne  poi  nell'Armenia  maggiore,  e  fece  cri- 
stiani il  re  Polemone  }  la  sua  consorte  e  do- 
dici città.  Indispettiti  perciò  i  sacerdoti  degli 
idoli  ,  eccitarono  il  fratello  del  re  contro  det 
santo  Apostolo,  cui  con  inaudita  crudeltà  ven- 
ne cavata  la  pelle  e  tagliata  la  testa. 

25  Mart.  s.  Lodovico,  ossia  Luigi  IX  re  dì 
Francia.  Nacque  ai  25  di  aprile  I2i5,  fu  edu- 
cato nella  cristiana  pietà  dalla  religiosissima 
sua  madre  la  regina  Bianca.  Tentò  dì  ricupe- 
rare Gerusalemme  e  i  luoghi  santi  dalle  mani 
de*  Barbari  ,  la  cui  spedizione  pe'  giudizj  di 
Dio  a  noi  reconditi  riuscì  infelice.  Ritornato 
nel  suo  regno,  si  diede  a  governarlo  con  san- 
tissime leggi.  Tentò  altra  spedizione  in  Affrica 
per  liberare  dalle  catene  de*  Barbari  i  Cristia- 
ni; ma  serpeggiando  nel  suo  esercito  la  pe- 
stilenza ,  ne  restò  egli  medesimo  infetto  ,  e 
spirò  ripetendo  spesso  quelle  parole  del  Sal- 
mo :  Introito  in  domum  tuam ,  adorabo  ad 
templum  sanctum  tuum  ^  et  confitebor  iVo- 
ìnini  tuo* 

26  Mere.  s.  Alessandro  alfiere  della  legione 
Tebea.  A  Santa  Maria  de  Servi  festa  solenne 
del  B.  Angelo  Porro  nostro  concittadino  ,  il 
cui  corpo   incorrotto  si  espone   in   bellissima 
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arca  con  cristalli  di  rocca  alla  pubblica  vene- 
razione. Dopo  aver  professato  la  regola  dei 
Servi  di  Maria  ,  visse  molti  anni  solitario  in 
una  grotta  che  tuttora  sussiste  nel  monte  Se- 
nario,  d'  onde  uscito    per  ordine  de'  suoi  su- 

f>eriori,  trascorse  molte  città  d'  Italia  ,  conci- 
iaudo  gli  animi  discordi  dei  cittadini,  infieriti 
gli  uni  contro  gli  altri  per  le  famose  fazioni 
di  Guelfi  e  Ghibellini.  Iddio  approvò  il  suo 
zelo  accompagnandolo  col  dono  di  guarir  gli 
infermi,  seguitando  a  glorificarlo  anche  dopo 
morte  con  ie  continue  grazie  che  giornalmente 
comparte  a'  suoi  divoti  che  visitano  il  suo  al- 
tare e  il  suo  corpo. 

27  Giov.  5.  Genesio  comico ,  che  mentre 
rappresentava  sulle  scene  per  derisione  i  riti 
cristiani;  colpito  dalla  grazia  celeste,  protestò 
soleunemenle  di  essere  cristiano:  del  che  sde- 
gnato Diocleziano,  ordinò  che  gli  fosse  tron- 
cata la  testa. 

Luna  nuova  di  agosto  or*  7 ,  m.  18  matt . 

28  Veri.  s.  Agostino  vescovo  d' Ippona  in 
Affrica,  celebre  dottore  della  Chiesa.  Fu  con- 
vertito alla  Fede  dal  nostro  santo  arcivescovo 
Ambrogio,  e  dicesi  battezzato  nel  luogo  dove 
sorge  un  bellissimo  tempietto  ridotto  per  cura 
del  suo  Patrono  alla  massima  eleganza,  vi- 
cino alla  chiesa  del  nostro  Pastore.  Le  di  lui 
venerabili  spoglie  portate ,  dopo  la  invasione 
dei  Goti,  in  Sardegna,  e  di  là  per  opera  dei 
re  longobardo  Luitprando  trasportate  in  Pa- 
via ,  ivi  riposarono  per  molti  secoli  in  una 
bellissima  arca  adorna  di  bassi  rilievi  nella 
chiesa  di  San  Pietro  in  Giel  d*  oro.  Distrutta 
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questa  nelle  passate  vicende ,  rimasero  le  re- 
liquie del  Santo  e  gli  avanzi  dell'arca  in  cu- 
stodia privata  fino  al  i83i  ,  nel  qual  anno  per 
cura  di  quello  zelante  vescovo  ,  monsignore 
D.  Luigi  Tosi ,  secondato  dalla  divozione  e 
liberalità  del  clero  e  dei  cittadini  divotissimi 
del  Santo ,  fu  fabbricata  in  Duomo  una  sun- 
tuosa cappella  ,  entro  cui  senza  risparmio  di 
spesa  eretta  di  nuovo  sopra  un  altare  di  finis- 
simi marmi  l' arca  del  Sauto  ,  forma  la  com- 
piacenza e  la  meraviglia  sì  dei  Pavesi ,  che  di 
tutti  gli  altri  lontani  divoti  che  di  continuo 
vengono  a  venerare  quel  sacro  deposito. 

29  Sab.  la  Decollazione  di  s.  Giovanni  Bat~ 
lista.  Erode  Antipa  avea  sposala  la  sua  co- 
gnata detta  Erodiade ,  vivente  suo  marito; 
S.  Giovanni  gli  andava  ripetendo  ch'era  questo 
uno  scandalo.  Ad  instigazione  della  rea  don- 
na, Erode  fece  mettere  in  prigione  il  santo 
Precursore.  In  un  grande  convito  che  diede 
Erode,  la  figlia  di  Erodiade  si  mise  a  danza- 
re ,  e  piacque  tanto  al  re  ,  che  trasportato  da 
passione,  le  disse  con  giuramento  di  concedere 
ciò  che  volesse,  fosse  anche  la  metà  del  re- 
gno. Salome,  preso  consiglio  dalla  madre,  do- 
mandò la  testa  di  Giovanni  Battista.  Erode  re- 
stò contristalo;  nulladimeno  ordinò  che  fosse 
tagliata  la  testa  a  Giovanni,  e  le  venisse  re- 
cata su  d'  un  bacino.  1/  ufficiale  ubbidì  ,  e 
portò  al  barbaro  principe  la  testa  dell'  inno- 
cente e  giusto  ,  premio  della  seduzione  d'  una 
danzatrice.  Questo  profeta  ,  maggiore  d'  ogni 
profeta  ,  aveva  treutadue  anni.  1  suoi  disce- 
poli   presero  il  suo    corpo   e   lo   seppellirono 


AGOSTO.  127 

in  Sebaste  ,  città  della  Samaria.  Un'ampolla 
del  trionfale  suo  sangue  si  venera  nella  òtta 
di  Monza. 

+£♦•  3o  Doni.  /  dopo  la  Decollazione,  la  beala 
Giovanna  di  Valois. 

Si  Lun.  s.  Abbondio  vescovo  di  Como. 

SETTEMBRE  ha  giorni  3o. 

1   IVlart.  s.  Egidio  abate. 

3  Mere.  5.  Stefano  re  d'  Ungheria. 

3  Giov.  s.  Ausano  arcivescovo  di  Milano. 
Primo  quarto  or.  11  ,  m.   i5  sera. 

4  Ven.  s.  Rosalia  vergine.  *  Era  questa  ce- 
lebre vergine  figlia  del  conte  Sinibaldo,  delle 
prime  e  più  ricche  famiglie  di  Palermo,  do- 
tala di  singolare  bellezza,  in  eia  di  anni  venti, 
e  richiesta  da  molti  in  matrimonio.  Quando 
per  una  speciale  straordinaria  inspirazione  di 
Dio  ,  una  notte  avendo  lasciato  andar  al  riposo 
tutte  le  sue  donzelle ,  si  tagliò  con  la  forbice 
la  bionda  e  lunga  capigliatura  ,  e  preso  V  a- 
bito  d*  uno  dei  suoi  infimi  serventi ,  e  coperto 
il  capo  d'  un  rozzo  cappello,  uscì  per  la  parte 
del  giardino  dal  suo  palazzo  ,  e  sola  si  ritirò 
in  una  caverna  d*  un  altissimo  monte  lungi 
poche  miglia  da  Palermo,  per  il  di  cui  ingresso 
lutto  ingombro  di  spine  e  di  cespugli  discese 
intrepida,  e  risoluta  di  non  più  uscirne.  Colà 
pascendosi  di  radici  di  erbe  e  di  frutti  selva- 
tici che  crescevano  in  quei  contorni,  incognita 
a  tutti  passò  trent'anrn  in  perfetta  solitudine 
quasi  in  continua  orazione.  Negli  orrori  di  quella 
tetra  spelonca  soffrì  molte  tentazioni   del    de- 
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monio,  che  procurò,  ma  invano,  di  farla  ri- 
tornare alle  delizie  della  casa  paterna.  Ma  as- 
sistita da  una  grazia  speciale  di  Dio,  perseverò 
fino  alla  morte  in  quel  tenore  di  vita  ,  finché 
Iddio  si  degnò  di  chiamarla  al  paradiso.  Le  di 
lei  reliquie  rimasero  incognite  per  molti  anni, 
finché  i  anno  del  giubhileo  i6q5  furono  sco- 
perte e  poste  in  venerazione  nella  città  di  Pa- 
lermo dal  pontefice  Urbano  Vili;  e  quell'am- 
pia città  che  era  travagliata  dalla  peste ,  per 
la  intercessione  di  questa  Santa  fu  improvvi- 
samente liberata  dal  fiero  malore.  Ricordevoli 
i  Palermitani  del  gran  beneficio,  celebrano 
ogni  anno  io  questo  giorno  una  solenne  pro- 
cessione in  rendimento  di  grazia  alla  loro  be- 
nefattrice. 

5  Sab.  5.  Ercoìano  martire. 

4fr  6  Doni.  //  dopo  la  Decollazione,  s.  Leo- 
nida martire.  Aveva  egli  sette  figli,  di  cui  il 
primo  fu  il  famoso  Origene  ,  che  tutti  educò 
nella  dottrina  di  Cristo,  e  con  ottima  riuscita. 
Con  saggia  discrezione ,  degna  d*  essere  imi- 
tata dai  padri  di  famiglia ,  distribuiva  così  le 
ore  della  giornata,  che  parte  ai  domestici  af- 
fari,  parte  ai  doveri  di  Religione,  tutte  erano 
indirizzate  a  gloria  di  Dio.  Correva  V  anno 
202 ,  quando  1'  imperatore  Severo  eccitò  una 
fiera  persecuzione  contro  dei  Cristiani.  Leo- 
nida fu  preso  di  mira  come  uno  dei  più  ze- 
lanti e  virtuosi  ;  e  venne  imprigionato  per  or- 
dine del  prefetto  :  condotto  in  seguito  al  pub- 
blico tribunale,  confessò  generosamente  il  nome 
di  Gesù  Cristo,  né  per  minacce,  né  per  pro- 
messe fu  mai  possibile  che  volesse  sacrificare 
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ai  falsi  Dei.  Divenuto  martire  della  Fede,  volò 
al  cielo  a  ricevere  quella  corona  che  ai  veri 
credenti  sta  preparata. 

7  Lun.  il  h.  Giovanni  di  Nicomedia  martire. 

♦|>  8  Mart.  la  Natività  di  Maria  Vergine.  Se 
la  natività  di  questa  purissima  Vergine  fu  di 
sommo  gaudio  a  tutto  il  mondo,  come  canta 
la  Chiesa  :  Nativitas  tua  gaudium  annuntiavit 
universo  mundo  j  essendo  questa  la  bella  au- 
rora annunziatrice  del  divino  Sole  di  giustizia, 
il  Salvatore  del  mondo  ,  chi  può  descrivere 
il  giubilo  che  recò  la  sua  nascita  ai  santissimi 
di  lei  genitori  Gioachino  ed  Anna?  Intorno 
alla  di  lei  culla  festeggiarono  gli  angeli  la  na- 
scita della  lor  futura  Regina ,  ed  esultarono  i 
Profeti  ed  i  Santi  del  limbo,  veggendo  pros- 
sima la  loro  liberazione  con  la  venuta  del  so- 
spirato Messia. 

Festa  patronale  della  nostra  Metropolitana,, 
ove  corre  indulgenza  plenaria  s  e  da  S.  Eni. 
il  Card.  Arcivescovo  dopo  la  Messa  pontifi- 
cale si  comparte  la  Benedizione  Papale. 

9  Mere.  j.  Sergio  I  papa. 

io  Giov.  s.  Nicola  da  Tolentino  confessore. 
Dalla  sua  fanciullezza  diede  segnali  di  molte 
virlù,  e  segnatamente  di  rigorosa  astinenza. 
Entrò  neir  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Ago- 
stino, disprezzando  tutte  le  cose  umane.  Af- 
flisse la  carne  con  percosse ,  con  aspro  cilicio 
e  con  ferrea  catena.  Fu  celebre  per  molti  mi- 
racoli. 

1 1  Ven.  s.  Caterina  de3 Ricci  vergine  dome- 
nicana. Il  suo  corpo  incorrotto  si  vede  anche 
di  presente  nel  monistero  di  Prato ,   sotto  la 
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mensa  dell'altare  maggiore,  o  così  conserva- 
lo, che  pare  ancor  vivo. 

Luna  piena  or.  8,  m.  29  sera. 

1 1  Sab.  s.  Teronide  ,  Leonzio  ,  Serapione  s 
StìesiOj  balenano  e  Stratone  mrn. 

<fy  i3  Dom.  IH  dopo  la  Decollazione  3  il 
ss.  Nome  di  Maria. 

In  questo  giorno  chi  assiste  confessato  e  co~ 
municato  colle  debite  disposizioni  alla  messa 
solenne  che  si  celebra  a  un  tanto  Nome  >  ac- 
quista V Indulgenza  plenaria  applicabile  anche  ai 
defunti  ^concessa  in  perpetuo  da  Innocenzo  XI  IL 

S.  Maurilio  vescovo.  *  Fra  le  molte  glorie 
di  cui  in  materie  ecclesiastiche  giustamente 
si  pregia  la  nostra  città  di  Milano,  non  è  l'ul- 
tima quella  d'aver  fabbricato  presso  le  sue 
mura  il  primo  moni  stero  che  si  fondò  in  Italia 
dal  famoso  taumaturgo  S.  Martino.  Egli  era 
situato  fuori  di  Porta  Ticinese  ,  precisamente 
dove  ora  è  la  Piazza  del  Mercato.  I  parenti 
di  S.  Maurilio,  i  quali  erano  benestanti,  con- 
segnarono questo  Santo  ancor  fanciullo  perchè 
fosse  educato  da  S.  Martino,  e  sotto  la  dire- 
zione di  tale  maestro  crebbe  tanto  nella  san- 
tità e  nelle  scienze,  che  quando  fu  eletto  ve- 
scovo di  Tours  lo  condusse  seco  e  lo  trattenne 
qual  superiore  della  comunità  che  aveva  fon- 
dato presso  il  palazzo  episcopale.  Dopo  varj 
anni  di  sua  dimora  in  Tours  andò  vacante  il 
vescovato  di  Nevers  nelle  Gallie,  e  contro  sua 
voglia  eletto  vescovo  ,  dovette  assoggettarsi  a 
questo  peso.  Conservò  però  nella  nuova  di- 
gnità il  medesimo  tenore  di  vita  umile  e  pe- 
nitente ,  e  dopo  aver  regolata  con  somma  sa«« 
pienza  la  sua  diocesi ,  e  provedula  d'  un  dotta 
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e  numeroso  cloro  ,  accompagnato  dalle  lagri- 
me ,  massime  dei  poveri  che  solevano  chia- 
marlo il  loro  padre ,  chiuse  la  sua  mortai 
carriera  1'  anno  novantanove  dell'  età  sua  ,  e 
andò  in  paradiso  a  ricevere  il  premio  di  tante 
fatiche  che  per  il  bene  dei  Fedeli  aveva  so- 
stenuto. 

i4  Lun.  V  Esaltazione  delia  santa  Croce. 
Cosroe,  re  de'  Persiani,  presa  Gerusalemme, 
trafugò  in  Persia  la  Croce  del  Redentore,  che 
Elena  aveva  collocata  sul  monte  Calvario.  Col 
favore  del  Cielo  la  ricuperò  Eraclio  impera- 
tore,  che  tornando  a  Gerusalemme,  volle  con 
solenne  pompa  trasportarla  sulle  sue  spalle 
per  quella  medesima  strada  per  la  quale  il 
Salvatore  del  mondo  passò  per  salire  il  Cal- 
vario. Era  pomposamente  ornato  Eraclio  di 
oro  e  di  gemme  :  e  giunto  alla  porta  che  mette 
al  Calvario,  sentendosi  da  indicibile  forza  in- 
cognita rattenuto  ,  fu  avvisato  da  Zaccaria , 
vescovo  di  Gerusalemme,  di  deporre  le  reali 
insegne  ,  e  copertosi  di  un'  umile  veste,  e  de- 
nudati i  piedi  ,  proseguì  il  restante  del  viag- 
gio, collocando  nel  medesimo  luogo ,  ove  da' 
Persiaui  fu  rapita  ,  la  Croce  del  Redentore. 
Fu  perciò  stabilito  che  in  tutti  gli  anni  si  ce- 
lebrasse la  memoria  dell'esaltazione  della  santa 
Croce. 

j5  Mari.  s.  Nicomede  prete. 

16  Mere.  s.  Pacìfico  da  s.  Severino  Minore 
riformato  ,  ammesso  nel  ruolo  de'  Santi  da 
Gregorio  XVI.    tempora. 

17  Giov.  s.  Satiro j  fratello  di  S.  Ambrogio. 

18  Ven.  s.   Giuseppe  di  Leonessa,   piccio' 
città  nell'Abruzzo;   donde    prese   il  co?» 
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Qui  da  onesta  progenie  venne  alia  luce  Giu- 
seppe ,  e  fin  da  fanciullo  die  molti  saggi  di 
quel  rigore  di  penitenza  che  esercitò  fino  alla 
morte.  Digiunava  più  volte  la  settimana  in 
pane  ed  acqua  ,  non  beveva  mai  vino,  vegliava 
gran  parte  della  notte  in  orazione.  Con  que- 
sto tenore  di  vita  era  giunto  all'anno  vente- 
simo di  sua  età  ,  e  ricusando  le  offerte  di  ma- 
gnifiche nozze  j  vesti  l' abito  di  S.  Francesco 
tra  i  Cappuccini.  Dopo  la  santa  professione, 
compì  il  corso  degli  studj  di  teologia;  indi 
fu  inviato  missionario  nel  Levante,  dove  sof- 
frì incredibili  disagi  ;  anzi  sarebbe  morto  mar- 
tire a  Costantinopoli,  se  Dio  con  un  miracolo 
non  lo  avesse  liberato  dal  patibolo,  su  cui  fu 
appeso  con  due  uncini  per  una  mano  ed  un 
piede.  Quando  contro  ogni  aspettativa  lo  vide 
comparire  sano  e  salvo,  il  prefetto  delle  mis- 
sioni lo  inviò  tosto  in  Italia  al  generale  in 
Roma,  con  una  lettera,  nella  quale  gli  rendeva 
conto  delle  virtù  di  Giuseppe,  e  del  miracolo 
con  cui  Dio  lo  aveva  conservato  in  vita.  Qui 
fu  destinato  ad  altre  missioni  nella  Toscana , 
nell'Umbria,  nel  Genovesato,  nelle  quali  con- 
vertì un  gran  numero  di  peccatori,  e  restituì 
a  que*  popoli  la  tranquillità ,  conciliando  fra 
di  loro  la  pace  turbata  da  lunghe  inimicizie. 
Chiamato  dall'  ubbidienza  in  Sicilia,  condusse 
il  rimanente  de*  suoi  giorni  negli  esercizj  di 
carità  e  di  penitenza  fino  all'  anno  sessantesi- 
mo ,  nel  quale  Dìo  lo  premiò  con  la  gloria 
del  paradiso  di  tante  sue  fatiche.  Benedet- 
to XIV  lo  annoverò  fra  i  beati  comprensori 
1'  anno   1762.    Tempora. 

Ultimo  quarto  or.  6 ,  m.  j  4  sera. 
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19  Sab.  s.  Gennaro  vescovo  di  Benevento, 
e  martire  nella  persecuzione  di  Diocleziano. 
Il  sacro  di  lui  corpo  è  venerato  a  Napoli  : 
ivi  conservasi  pure  in  un  cristallo  il  trionfale 
suo  sangue,  che  posto  dinanzi  alla  sua  testa 
vedesi  farsi  liquido  e  bollire.  Per  intercessione 
di  questo  santo  martire  più  volte  fu  salvata 
Napoli  da  terremoti  e  spaventose  eruzioni  del 
Vesuvio.   Tempora. 

t{+  20  Dom.  IV  dopo  la  Decollazione  3  s.  CU? 
cerio  arcivescovo  di  Milano. 

21  Lun.  s.  Matteo  apostolo  ed  evangelista. 
Chiamato  da  Cristo  alla  sua  sequela,  non  solo 
lo  seguì  abbandonando  ogni  bene  terreno, 
ma  con  pubblica  edificazione  lo  invitò  in  sua 
casa  a  numeroso  convito.  Scrisse  in  ebraico 
il  santo  Vangelo.  Predicando  in  Etiopia  con- 
fermò con  miracoli  la  verità  della  Fede.  Ri- 
suscitò la  figlia  del  re,  e  convertì  lo  stesso 
re,  la  sua  famiglia  e  tutta  la  provincia.  Irtaco, 
successore  al  trono  ,  pretendeva  in  isposa  Ifi- 
genia, figlia  del  defunto  re:  ricusando  questa 
di  contrarre  matrimonio,  perchè  già  consecrata 
a  Dio  col  voto  di  verginità  ,  inferocito  Irtaco 
contro  r  Apostolo  ,  comandò  che  fosse  truci- 
dato all'  altare,  mentre  celebrava  i  sacri  mi- 
steri. Il  suo  corpo  giace  in  Salerno. 

22  Mart.  i  ss.  Maurizio  e  Lazzaro  mm. 

23  Mere,  s.  Lino*  il  primo  Pontefice  successo 
immediatamente  al  Principe  degli  Apostoli 
S.  Pietro.  Egli  era  nativo  di  Volterra,  città 
di  Toscana.  Anche  in  vita  operò  molti  pro- 
digi ,  e  risuscitò  alcuni  morti.  A  lui  si  attri- 
buiscono   gli    atti    del    miracolo    operato    dai 

8 


]  34  sette**» E. 

SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  contro  Simone 
Mago  ,  e  del  loro  martirio.  Resse  la  Chiesa 
per  il  corso  di  anni  undici  ,  dopo  i  quali  fu 
decapitalo  per  ordine  del  governatore  di  Ro- 
ma, come  dispregiatore  degli  Dei.  11  suo  corpo 
fu  sepolto  nel  Vaticano  vicino  al  corpo  di 
S.  Pietro  Tanno  di  Cristo  80. °  in  circa. 

24  Giov.  s.  Tecla  vergine  e  martire.  Quasi 
lutti  i  Santi  Padri  scrissero  mirabili  cose  di 
questa  illustre  eroina,  del  Cielo.  Istruita  e  bat- 
tezzata da  S.  Paolo  ,  è  dessa  la  protomartire 
delle  sante  femmine.  Condannata  alle  bestie  , 
narra  S.  Giovanni  Crisostomo  ,  che  le  bestie 
stesse  ,  spogliandosi  della  feroce  loro  natura  . 
prostrate  veneravano  la  loro  preda ,  lambendo 
rispettose  i  di  lei  piedi. 

25  Yen.  s.  Anatalone  greco ,  discepolo  di 
S.  Barnaba ,  successo  a  questo  Apostolo  net 
governo  della  Chiesa  milanese  verso  Y  anno 
di  Cristo  53.°  Colla  predicazione  del  Vangelo 
e  collo  splendore  delle  sue  celesti  virtù  non 
solo  convertì  in  Milano  una  moltitudine  di 
popolo,  ma  confermò  nella  Fede  i  vacillanti 
Cristiani  ,  inspirando  loro  zelo  ardentissimo  di 
carità.  Passò  a  Brescia,  e  abolito  il  culto  de- 
gli idoli,  ridusse  quella  città  alla  cristiana  re- 
ligione: e  dopo  di  aver  sofferto  per  la  Fede 
molti  travagli,  e  fors'anche  il  martirio,  chiuse 
in  Brescia  1  suoi  giorni  gloriosi  verso  1'  anno 
di  Cristo  6i.  Si  venera  il  suo  corpo  uella 
cattedrale  di  Brescia. 

Luna  nuova  di  settembre  ore  7,  m.  12  sera. 

26  Sab.  i  ss.  Cipriano  e  Giustina  della  Ni- 
comcdia,    martiri    nella    persecuzione   di  Dio- 
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cleziano.  Cipriano  esercitava  la  magia  ,  e  con 
quest*  arte  diabolica  tentava  di  sedurre  e  viu- 
cere  la  fermezza  della  vergine  Giustina  :  al 
contrario  questa  santa  vergiue  vinse  la  teme- 
rità di  Cipriano  ,  e  lo  convertì  alla  lede  di 
Cristo. 

«♦Jt  27  Dom.  V  dopo  la  Decollazione,  s.  Cajo 
romano  e  discepolo  di  S.  Barnaba  ,  secondo 
vescovo  di  Milano. 

28  Lun.  s.  Eustochia  vergine  ,  figlia  di  San- 
ta Paola. 

29  Mart.  s.  Michele  arcangelo.  La  Chiesa 
celebra  in  questo  giorno  una  festa  non  solo  in 
onore  di  S.  Michele,  ma  anche  di  lutti  gli 
Angioli  santi.  Il  vecchio  e  nuovo  Testamento 
parlauo  in  ogni  luogo  di  questi  spiriti  beati  e 
delle  funzioni  de'  loro  ministeri.  Tre  Angioli, 
sotto  figura  umana,  compajono  ad  Abramo,  e 
gli  annunzino  la  nascita  d'un  fanciullo.  L'an- 
giolo Raffaele  accompagna  il  giovane  Tobia. 
L'  angiolo  Gabriele  istruisce  Daniele  di  cjuanto 
dee  succedere  ,  e  gli  fa  noto  il  tempo  in  cui 
dee  venire  il  Messia.  Lo  stesso  Angiolo  pre- 
dice a  Zaccaria  la  nascita  di  S.  Giovanni,  ed 
annunzia  alla  santa  Vergine  l' incarnazione  del 
Verbo  nel  suo  seno  ,  salutandola  come  piena 
di  grazia  e  madre  del  Redentore.  Gli  Angioli 
annunciano  ai  pastori  la  nascita  del  Salvatore 
del  mondo.  Gli  Angioli  servono  Gesù  Cristo 
nel  deserto,  e  lo  confortano  uell'  orto  di  Get- 
semani. Gli  Angioli  annunziano  la  sua  risur- 
rezione ;  e  dopo  la  sua  ascensione  al  cielo 
predicono  la  sua  seconda  venuta.  Gli  Angioli 
bouo  costituiti  da  Dio  custodi  dei  regni,  delle 
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Provincie,   delle   città,   e  di  ciascuno  di  noi 
viatori. 

3o  Mere.  s.  Girolamo  prete  e  dottore.  Nac- 
que in  Dalmazia  nel  33a;  studiò  a  Roma, 
coltivò  l'amicizia  degli  uomini  più  dotti  nelle 
scienze  sacre.  Frequentò  a  Costantinopoli  le 
lezioni  di  S.  Gregorio  di  Nazianzo.  Per  ardore 
di  pietà  visitò  i  luoghi  santi  di  Palestina;  poi 
confinatosi  nella  Siria  ,  e  chiuso  in  una  spe- 
lonca per  quattro  anni,  si  diede  ai  digiuni,  alle 
veglie,  alle  lagrime,  alla  contemplazione  delle 
divine  cose,  allo  studio  de'  libri  sacri.  Tor- 
nato a  Roma,  si  applicò  a  scrivere  lettere  di 
materie  ecclesiastiche.  Desideroso  della  pri- 
miera solitudine  ,  ritornò  in  Palestina  ,  e  fer- 
matosi in  Betlemme  alla  capanna  di  Cristo , 
ivi  menò  una  vita  tutta  celeste,  e  scrisse,  ben- 
ché infermo  ,  libri  di  santa  dottrina.  Confutò 
validamente  gli  scritti  degli  eretici.  Per  co- 
mando del  pontefice  Ddmaso  tradusse  dall'  e- 
braico  il  vecchio  Testamento,  ed  il  nuovo  dal 
ereco  ,  spiegandolo  in  gran  parte.  Questa  tra- 
duzione vien  delta  la  Vulgata.  E  dopo  d'aver 
lasciati  molti  altri  monumenti  della  sua  vasta 
dottrina,  morì  pieno  di  meriti  e  di  santità  in 
questo  giorno,  in  età  quasi  di  ottant'anni,  dopo 
averne  passali  quaranta  nella  solitudine. 


i    (jri( 
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riov.  s.   Teodora  vedova. 
a  Ven.  i  ss.  .Angioli  Custodi.    Sono    questi 
designati  da  Dio  a  vegliare  continuamente  su 
di  noi ,  a  proteggerci    ed  a  difenderci.    Sono 
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amici  fedeli,  scrive  S.  Bernardo,  sono  guide 
sicure  e  sperimentate  ,  sono  protettori  poten- 
ti :  Fideles  sunt ,  prude  ntes  sunt ,  potentes 
sunt ;  quid  trepidamus?  Prestiamci  docili  alle 
loro  inspirazioni,  esatti  nell*  ubbidirli ,  guar- 
dinghi dall' offendere  col  peccato  la  loro  pre- 
senza ,  e  viviam  sicuri  della  loro  valida  pro- 
tezione. 

Pio  FI  di  venerabile  memoria  3  con  Breve 
2  ottobre  1 775  ^  concesse  indulgenza  di  100 
giorni*  applicabile  anche  alle  anim&  purganti  * 
a  chi  in  qualunque  tempo*  luogo  e  idioma  re- 
citerà in  onore  del  santo  Angelo  Custode  la 
seguente  orazione:  Angele  Dei,  qui  custos  es 
mei,  me  tibi  commissum  pietate  superna,  ho- 
rìie  illumina,  custodi,  rege  et  guberna.  Amen. 

3  Sab.  s.  Francesco  Borgia  confessore,  pro- 
posto generale  della  Società  di  Gesù.  *  Era 
questo  gran  Santo  duca  di  Gandia  e  grande 
di  Spagna  ,  ed  è  mirabile  il  modo  con  cui  la 
Provvidenza  lo  chiamò  dalla  grandezza  della 
Corte  all'umile  sequela  della  Croce.  Per  do- 
vere della  dignità  che  occupava  fu  incaricato 
di  far  trasportare  il  corpo  della  regina  Isa- 
bella poc'  anzi  defunta  ai  reali  sepolcri  di 
Granata.  Prima  di  chiuderla  nella  tomba  si 
aperse  la  cassa  che  conteneva  il  suo  cadavere 
con  molla  cura  imbalsamato  per  riconoscere 
Y  identità  del  corpo.  Ma  qual  fu  la  sorpresa 
di  Francesco!  Aveva  la  morte  in  pochi  giorni 
deformato  così  il  volto  una  volta  bellissimo 
di  queir  imperatrice ,  che  dubitava  se  fosse 
quella  che  gli  era  stata  consegnata.  Lesse  in 
quel  quadro  la  caducità  delle  umane  cose ,  e 

8* 
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fece  volo  di  abbandonarle  subito  che  potesse 
eseguire  il  suo  proponimento.  Dopo  un  autio 
essendo  morta  la  di  lui  moglie  ,  rinuuciò  al 
tiglio  primogenito  il  ducato ,  ed  essendosi 
portalo  a  Roma  ,  fu  dal  santo  fondatore  Igna- 
zio ammesso  nella  Compagnia  di  Gesù  poc'anzi 
fondata  :  della  quale  divenne  in  seguito  gene- 
rale. Fu  dai  Sommi  Pontefici  tenuto  in  grande 
stima  ,  ed  impiegato  in  molte  difficili  legazioni 
in  vantaggio  della  Chiesa,  eseguendo  l'ultima 
delle  quali,  impostagli  dal  santo  pontefice 
Pio  V  di  unire  i  priucipi  cristiani  contro  il 
comune  nemico  il  Turco,  Iddio  lo  chiamò 
in  paradiso  a  ricevere  il  premio  di  sue  tante 
apostoliche  fatiche  in  questo  giorno  l'anno  1672. 

Primo  quarto  or.  6,  m.  2  5  sera. 

■ty  4  Dom.  VI  dopo  la  Decollazione  e  1  di 
Ottobre.  Festa  della  B.  V.  del  SS.  Rosario. 
L'odierna  festività  fu  instituita  in  memoria 
della  famosa  vittoria  ottenuta  sotto  la  prote- 
zione di  Maria  SS.  dai  principi  cristiani  col- 
legati contro  Alì-Bascià  generale  de'  Turchi  , 
il  quale,  insuperbito  dai  passati  vantaggi,  mi- 
nacciava l'Italia.  Mentre  si  combatteva  in  mare 
dai  Fedeli  sotto  le  bandiere  dell'immagine  di 
Maria  ,  in  tutte  le  città,  e  specialmente  in  Ro- 
ma ,  si  facevano  solenni  processioni  e  pubbli- 
che preghiere  dai  divoti  del  santo  Rosario , 
implorando  soccorso  dalla  celeste  comune  pro- 
tettrice la  Beala  Vergme,  davanti  l'immagiue 
della  quale  pregava  con  le  lagrime  agli  occhi 
il  santo  pontefice  Pio  V.  Quand'  ecco  ,  con 
uno  stupendo  prodigio,  nel  momento  che  si 
dava  battaglia  fu  rapito  in  ispirilo.?  e  traspor- 
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lato  sullo  spoude  del  Mar  Jonio  vicino  a  Le- 
panto ,  e  vide  la  famosa  battaglia  ,  e  la  totale 
disfatta  dell'armata  de'  nemici,  e  la  distruzione 
della  lor  flotta,  la  morte  di  Ali,  la  prigionia 
de'  suoi  due  figli  ,  e  1'  immenso  bottino  rac- 
colto dai  Cristiani.  Rientrato  in  sé  stesso,  co- 
municò ai  Cardinali  questa  visione  ,  che  non 
tardò  molto  a  verificarsi  coli'arrivo  di  molti 
corrieri ,  che  a  marce  sforzate  portarono  que- 
sto faustissimo  annunzio  a  Roma  ed  a  tutta 
l'Europa.  In  memoria  di  cotesta  strepitosa  vit- 
toria, ottenuta  per  intercessione  di  Maria  San- 
tissima ,  il  Sommo  Pontefice  ordinò  che  ogni 
anno  nella  prima  domenica  di  ottobre  si  cele- 
brasse V  odierna  festività  ,  aggiugnendo  molti 
tesori  d'Indulgenza  a  tutti  i  Fedeli,  e  mas- 
sime agli  ascritti  a  cotesta  piissima  compagnia 
del  SS.  Rosario.  —  S.  Francesco  d  Assisi. 
Dopo  tanti  secoli  che  il  corpo  di  questo  Santo 
trovavasi  nascosto  in  luogo  assai  profondo  , 
per  timore  che  venisse  rubato,  l'anno  1819 
fu  scoperto  e  nelle  debite  forme  riconosciuto 
con  somma  letizia  di  tutti  i  buoni.  Intorno  ad 
esso  nou  possiamo  a  meno  di  non  ricordare 
un  celebre  fatto,  che  ha  molto  del  miraco- 
loso, successo  gli  anni  scorsi  in  occasione  del 
terribile  terremoto  che  travagliò  quella  città. 
Mentre  infierivano  le  terribili  scosse ,  e  molte 
chiese  ed  abitazioni  diroccavano  :  come  mare 
agitato  dai  venti  ondulavano  le  mura  del  tem- 
ilo ed  il  venerando  sepolcro  di  S.  France- 
sco; ina  non  soffrirono  alcun  danno,  avendo 
voluto  Iddio  onorare  con  questo  prodigio  il 
suo  servo. 
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5  Lun.  s.  Placido  m.  discepolo  di  S.  Bene- 
detto ,  il  quale  corse  per  ubbidienza  a  salvar 
Mauro  che  era  caduto  in  un  fiume,  e  presolo 
per  i  capelli  lo  tirò  alla  riva  sano.  Indi  s'ac- 
corse che  era  corso  sulle  acque  senza  affon- 
darsi, attribuendo  questo  stupendo  miracolo 
ni  meriti  del  santo  Padre,  ed  egli  alla  pronta 
ubbidienza  di  Placido  con  cui  era  volato  a 
compiere  il  suo  comando. 

6  Mart.  s.  Brunone  fondatore  dei  Monaci 
Certosini. 

7  Mere.  s.  Peìagia  s  soprannominata  la  Pe- 
nitente per  l'austerità  della  vita  che  menò  in 
una  perfetta  solitudine. 

8  Giov.  s.  Dionigi  areopagita. 

9  Yen.  s.  Casimiro. 

i  o  Sab.  s.  Lodovico  Bertrando  confessore. 

«*£•  1 1  Dom.  VII  dopo  la  Decollazione  e  II  di 
Ottobre*  s.  Anastasio  martire. 

Luna  piena  or.  8  ,  m.  4  mattina. 

la  Lun.  s.  Serafino  da  Monte  Granaro , 
laico  cappuccino ,  morto  in  Ascoli  città  della 
Marca  anconitana  Tanno  1604.  Il  suo  sepolcro, 
anche  in  mezzo  a  tante  vicende  a  cui  fu  sot- 
toposta quella  città,  si  conserva  tuttora  in 
molta  venerazione  per  le  molte  grazie  che  il 
Signore  dispensa  ai  divoti  del  Santo. 

i3  Mart.  s.  Daniele  e  comp.  martiri. 

j  4  Mere.  s.  Callisto  papa  e  m. 

i5  Giov.  s.  Teresa  fondatrice  dei  Carme- 
litani Scalzi. 

i6  Yen.  s.  Gallo  ab.  *  Nacque  questo  Santo 
in  Irlanda  l' anno  56o ,  e  giunto  appena  al- 
l'uso  della  ragione^  da'  pii  genitori  fu  posto, 
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per  essere  educato,  nel  monastero  de*  Bene- 
dettini di  Bancòr.  Ivi  fiorivano  molti  uomini 
e  dotti  e  santi ,  fra  i  quali  v*  era  il  celebre 
S.  Colombano.  Quanto  profittasse  Gallo  e  nelle 
scienze  e  nella  santità  sotto  un  sì  grande  mae- 
stro, è  facile  immaginarsi.  In  seguito  avendo 
Colombano  fatta  risoluzione  di  abbandonare 
il  suo  paese  nativo  e  condur  seco  alcuni  di 
quei  monaci  per  fondar  nuovi  monasteri,  mas- 
sime nelle  Galiie  ,  uno  che  trascelse  per  suo 
compagno  fu  Galio.  Indivisibile  in  tutte  le  opere 
buone,  e  nelle  tante  fondazioni  di  case  religiose 
di  cui  riempì  la  Francia,  già  si  accingeva  a  di- 
scendere con  lui  in  Italia  per  V  erezione  del 
monastero,  divenuto  poi  così  famoso,  di  Bobbio. 
Quand'  ecco  la  Providenza  permise  che  gli  so- 
pravenisse una  infermità,  che  gii  tolse  il  po- 
tere di  viaggiare  ,  e  fu  costretto,  trovandosi 
vicino  a  Costanza,  di  ritirarsi  presso  un  buon  sa- 
cerdote chiamato  Villimaro  ,  che  lo  assisti  con 
molta  carità  nella  sua  malattia.  Appena  guarito 
si  ritirò  in  un  bosco  vicino  a  far  vita  solitaria, 
dove  essendo  accorsi  molti  compagni  fondò  il 
celebre  monastero  chiamato  dal  suo  nome  di 
S.  Gallo  ,  dove  in  età  avanzata  terminò  san- 
tamente i  suoi  giorni  verso  la  metà  del  settimo 
secolo. 

17  Sab.  s.  Clemente  prete  di  Lodi. 

■fy  18  Dom.  Vili  dopo  la  Decollazione  e  IH 
di  Ottobre.  La  dedicazione  della  Chiesa  metro- 
politanaj  fatta  dal  santo  arcivescovo  Carlo  Bor- 
romeo. *S*.  Luca  evangelista.  Era  questo  Santo 
un  bravo  medico  di  Antiochia  ,  e  molto  eru- 
dito nella   lingua  greca  ,  come  si  può    vedere 
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nel  Vangelo  e  negli  Atti  apostolici  ,  da  lui 
scritti  in  greco,  e  con  molta  eleganza.  Fu  in- 
vitato da  S.  Paolo  ad  essergli  compagno  nei 
viaggi  di  sua  predicazione  ,  come  lece  ,.  non 
avendolo  più  abbandonato  dal  momento  ebe 
accettò  r  invilo  di  seguitarlo.  Trascorsero  in- 
sieme gran  parte  dell'Asia  ,  e  venne  con  S. 
Paolo  u  Roma  ,  quando  contro  le  insidie  dei 
Giudei  fu  costretto  ad  appellare  a  Cesare. 
Egli  ne  descrisse  le  principali  azioni,  sino  alla 
fine  dell'  anno  secondo  di  sua  prigionia  sotto 
J\eroue,  dopo  la  quale,  lasciato  libero  S.  Pao- 
lo ,  trascorse  gran  parte  d'Europa  col  suddetto 
Apostolo  delle  genti.  Dopo  il  martirio  di  que- 
sto si  ritirò  in  Acaja,  dove  in  età  d'  anni  ol- 
tantaqualtro  fu  chiamato  a  ricevere  il  premio 
di  tante  apostoliche  fatiche  da  lui  sostenute. 
S.  Paolo  quando  nelle  sue  epistole  parla  di 
S.  Luca  ,  lo  fa  con  le  più  tenere  espressioni 
di  alletto,  cosicché  si  vede  che  fra  i  suoi  di- 
scepoli, questo  era  uno  di  quelli  che  gli  erano 
più  cari. 

Ultimo  quarto  or.   o ,  m.  5o  mattina. 

19  Lun.  s.  Pietro  d'Alcantara. 

9.0  Mart.  s.  Glicerio  arcivescovo  di  Milano. 

21  Mere.  s.  Orsola  e  compagne  vergini  e 
martiri.  INacque  S.  Orsola  verso  V  anno  36a 
nella  Gran  Bretagna  da  Dionuoto  re  di  Cor- 
novaglia  e  da  Daria  principessa.  Era  dotata 
di  rari  talenti,  di  vivace  spirito,  di  singolare 
bellezza.  Ma  nulla  curandosi  di  queste  doti 
passaggere  ,  coltivava  le  virtù  cristiane  ,  e  si 
era  dedicata  a  Dio  col  voto  di  verginità.  Fu 
dimandata    in    isposa    da    Conano  duca    della 
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Piccola  ttretagna,  il  quale  fece  istanza  che  ve- 
nisse  accompagnata  da  altre  nubili  donzelle 
per  darle  in  matrimonio  a'  suoi  ufficiali.  Per 
quanto  Orsola  abbia  resistito  .  dovette  final- 
mente cedere  alla  decisa  volontà  dei  reali  suoi 
genitori;  Mentre  s'  imbarcò  colle  altre  fanciulle 
per  girsene  a  Nantes,  ov'  era  la  sede  del  du- 
ca ,  pregò  caldamente  il  Signore  di  volerla 
proteggere  iti  tanto  pericolo  di  violare  il  vo- 
to. Una  tempesta  di  mare  trasportò  le  navi 
alle  spiagge  della  Gallia  Belgica.  Furiosi  gli 
Unni  assalirono  le  navi,  vi  entrarono  baldan- 
zosi ,  e  non  potendo  domare  la  resistenza  dì 
Orsola  e  delle  sue  compagne  ,  barbaramente 
le  trucidarono  tutte. 

22  Giov.  s.  Verecondo  vescovo. 

23  Ven.  s.  Atanasio,  vedova. 

24  Sab.  s.  Raffaele  arcangelo,  che,  in  forma 
visibile  di  giovane  viaggiatore  ,  a  Rages  con- 
dusse il  giovane  Tobia,  riscosse  il  credito  da 
Gabelo,  diede  moglie  al  medesimo  Tobia,  di- 
scacciò da  essa  il  demonio  ,  e  rendette  la  vi* 
sta  al  vecchio  Tobia. 

Luna  nuova  di  ottobre  or.  9,    m.  5i  matt. 

♦£♦•  25  Dom.  IX  dopo  la  Decollazione  e  "IV 
di  Ottobre.  SS.  Crispino  e  Crispiniano  fratel- 
li ,  che  esercitavano  l'arte  di  calzolajo  y  e  fu- 
rono martirizzati  verso  il  principio  del  quarto 
secolo  nella  persecuzione  di  Diocleziano 

26  Lun.  s.  Ev aristo  *  che  figlio  di  padre 
giudeo  ,  fu  battezzato  ,  e  sollevato  venne  al 
sommo  pontificato:  e  avendo  santamente  go- 
vernata la  nave  di  Pietro  }  martire  generoso 
della  Fede  morì  nei  tormenti. 
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27  Mart.  s.  Sabina  martire. 

28  Mere,  i  ss.  apostoli  Simone  e  Giuda.  Pre- 
dicarono il  Vangelo,  l'uno  nell'Egitto,  l'altro 
nella  Mesopotamia:  per  divino  consiglio  pas- 
sarono poi  ambidue  nella  Persia ,  ove  distrus- 
sero la  superstizione  de'  maghi,  atterrarono  gli 
idoli  e  piantarono  in  quelle  vaste  province  la 
religione  di  Cristo  :  e  dopo  d'aver  convertita 
una  moltitudine  innumerevole  di  popolo  colla 
dottrina  e  coi  miracoli,  chiusero  i  loro  giorni 
gloriosi  nel  desiderato  martino. 

29  Giov.  s.  Antonino  :  successe  a  S.  Gio- 
vanni Buono  nella  sede  vescovile  di  Milano 
nel  660  :  tutto  si  occupò  a  sradicare  la  zizza- 
nia de'  vizj  che  i  Barbari  avevano  disseminato 
in  queste  contrade:  colla  divina  grazia  vi  riuscì 
in  breve  tempo  col  mezzo  di  nuove  e  pie  isti- 
tuzioni, e  più  colla  maravigliosa  santità  di  sua 
vita.  Morì  nel  661  ai  3i  di  ottobre.  Fu  depo- 
sto il  suo  corpo  nella  basilica  di  San  Simpli- 
ciano. 

<  3o  Ven.  s.  Saturnino:  nacque  in  Cagliali 
nell'  isola  di  Sardegna  sotto  1'  impero  di  Dio- 
cleziano. Ammaestrato  nella  cristiana  fede  dai 
suoi  pii  genitori,  in  giovanile  età  subì  il  mar- 
tirio per  non  aver  voluto  sacrificare  a  Giove. 
Ove  fu  martirizzato  fu  eretto  un  monastero 
ed  una  insigne  basilica  ,  in  cui  si  conserva  il 
suo  jlorpo. 

3ivSab.  s.  Quintino  cittadino  romano ,  del- 
l' opdine  senatorio  ,  che  fu  martirizzato  sotto 
l'imperatore  Massimiano.  Vigilia. 
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^  i  A^om.  X  dopo  la  Decollazione.  La 
Solennità  d' Ognissanti  Questa  solennità  che 
oggi  celebriamo  ebbe  origine  da  un  celebre 
monastero  dell'  Ordine  di  San  Benedetto  nelle 
Gallie,  a  cui  presiedeva  il  santo  abate  Z?o- 
rotéo.  Egli  V  ordinò  per  i  suoi  monaci ,  e  di 
là  passò  ai  monasteri  di  Benedettini  in  Italia 
ai  tempi  che  sedeva  sulla  cattedra  di  San  Pie- 
tro Bonifacio  IV.  Avendo  egli  trovata  cotesta 
divozione  santissima  ,  ed  eccellente  per  ecci- 
tare i  Fedeli  ad  imitare  le  virtù  de'  Santi , 
che  in  tutti  gli  stati  si  trovano  ,  e  ad  implo- 
rare il  loro  patrocinio  nei  nostri  bisogni ,  or- 
dinò che  venisse  celebrata  questa  festa  in  tutto 
il  mondo  cattolico.  Mentre  onoriamo  la  me- 
moria delle  virtù  dei  Santi  y  non  e*  incresca 
d'  imitare  i  loro  esempj ,  come  dice  il  santo 
padre  Agostino  :  Imitari  non  pigeat,  quod  cele* 
orar 6  delectat. 

i  Lun.  la  Commemorazione  di  tutti  i  Fé" 
deli  defunti.  Giorno  è  questo  di  preghiere  so- 
lenni che  si  fanno  per  i  morti.  Antichissimo 
è  nella  Chiesa  il  pietoso  rito  di  pregare  per 
i  defunti  che  si  trovano  nel  purgatorio ,  onde 
abbreviar  loro  la  pena  dei  peccati. 

Pio  VI j  con  rescritto  18  marzo  1781,  con~ 
cesse  100  giorni  d'indulgenza  per  ogni  volta 
che  si  recita  il  De  profundis  nelV  ora  prima 
di  notte. 

Primo  quarto  or.  x  ,  m.  57  sera» 

3  Mart.  i  ss.  mm.  Valentino  prete  ed  Ilario 
diacono  di  Viterbo,  i  quali  sotto  la  barbane 
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di  Massimiano  ftirono  precipitati  nel  Tevere 
con  un  sasso  legato  al  collo.  Ma  poi  da  an- 
gelica mano  liberati,  ottennero  il  martirio  col 
taglio  della  testa. 

4  Mere.  s.  Carlo  Borromeo  nato  nella  rocca 
d*  Arona:  diede  ancora  fanciullo  manifesti  se- 
gni della  futura  sua  santità  ;  la  maggior  parte 
dell'annuo  danaro  che  ricavava  dal  pingue  suo 
beneficio  ,  voleva  che  fosse  distribuita  in  usi 
pii.  Dal  pontefice  suo  zio  Pio  IV  fu  creato 
cardinale,  e  poco  dopo  arcivescovo  di  Milano. 
Venne  a  questa  sua  sede  ,  e  molto  s'  affaticò 
a  richiamare  la  perduta  sacra  disciplina  nel 
clero  e  nel  popolo.  Visitò  più  volte  la  dio- 
cesi; in  tempo  di  funestissima  peste  di  sua 
mano  amministrava  il  santissimo  Viatico  e 
i' estrema  Unzione  ,  esponendosi  così  ad  evi- 
dentissimo pericolo  di  contrarre  egli  stesso  il 
contagio.  Per  vestire  i  poveri  spogliò  delle 
suppellettili  anche  necessarie  il  suo  palazzo. 
Vendette  il  principato  d'  Oria  che  possedeva 
nel  regno  di  Napoli,  e  distribuì  ai  poveri  tutto 
il  ricavato  danaro  ,  che  montava  alla  somma 
di  quaranta  mila  scudi  romani.  Ridusse  a  schia- 
vitù il  suo  corpo  con  digiuni,  veglie  ed  asprez- 
ze. Finalmente,  debilitato  dai  lunghi  viaggi  e 
dalle  continue  fatiche  ,  nel  visitare  per  divo- 
zione il  sacro  monte  di  Varallo  ,  cadde  am- 
malato, e  fatosi  trasportare  a  Milano  ,  e  rice- 
vuti con  santo  fervore  i  Sacramenti,  tenendo 
gli  occhi  fissi  in  una  pia  immagine  ,  rese  lo 
spirito  a  Dio.  È  venerato  il  suo  corpo  nella 
Metropolitana,  ove  corre  indulgenza   plenaria. 

5  Giov.  s.    Magno  cittadino    e    vescovo  di 
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Milano  :  fu  di  tale  astinenza  ,  ed  operò  tante 
magnifiche  cose  ,  che  in  lui  solo  era  rivolto 
l'ossequio  e  V  ammirazione  di  quell'età.  Fa- 
vorì in  sommo  grado  i  poveri  ,  e  si  occupò 
ad  alleviare  i  travagli  de'  carcerati.  Sedette 
per  tredici  anni  non  compiti  ,  e  morì  santa- 
mente nel  53o  al  primo  di  novembre.  Fu  de- 
posto il  suo  corpo  nella  basilica  di  Sant'  Eu- 
storgio. 

6  Ven.  s.  Leonardo  confessore  ,  discepolo 
del  santo  vescovo  Remigio  ,  che  nato  da  no- 
bile schiatta,  fu  chiaro  per  santità  e  miracoli, 
e  risplendette  principalmente  la  sua  carità  nel 
liberare  gli  schiavi. 

7  Sab.  i  ss.  mm.  Vitale  ed  Agricola.  Vi- 
tale fu  servo,  poi  compagno  nel  martirio  di 
Agricola.  Andò  innanzi  il  servo,  come  scrive 
S.  Ambrogio,  a  preparare  il  luogo:  lo  seguì 
il  padrone,  sicuro  che  per  la  fedeltà  del  servo 
avrebbe  trovato  allestito  il  luogo. 

<fy  8  Doni.  XI  dopo  la  Decollazione.  I  quat- 
tro ss.  coronati  mm.  s  i  quali  sono:  Severo  _, 
Severiano  j  Carpo/oro  e  Vittorino  *  che  nella 
persecuzione  di  Diocleziano  ,  detestando  il 
culto  degli  Dei,  meritaronsi  la  grazia  del  mar- 
tirio. 

9  Lun.  s.  Aurelio  vescovo  nelT  Armenia. 
Cacciato  ivi  in  esiglio  il  santo  vescovo  di  Mi- 
lano Dionigi,  trovò  caritatevole  ospizio  presso 
di  S.  Aurelio.  Dionigi  ,  infermatosi  a  morte , 
pregò  il  suo  ospite  di  trasportare  a  Milano  le 
sue  ossa.  Ciò  eseguì  Aurelio  ,  che  personal- 
mente presentò  al  vescovo  Ambrogio  le  ve- 
nerate ceneri  di  S.  Dionigi.  Pregato    da  Am- 
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brogio,  si  fermò  Aurelio  a  Milano,  ove  morì 
tra  le  braccia  del  santo  ospite ,  che  ne  fece 
P  orazione  funebre.  Le  sue  ceneri  riposano 
nella  confessione  della  nostra  Metropolitana. 

Luna  piena  or.  6 ,  m.  44  sera. 

io  Mart.  s.  Andrea  Avellino.  Cominciò  da 
fanciullo  ad  ammaestrare  nella  pietà  i  fanciulli 
compagni  e  gli  idioti.  Trovandosi  al  governo 
d'  un  monastero  di  monache,  intento  a  distrug- 
gere un  gravissimo  abuso,  barbaramente  fe- 
rito nella  faccia  ,  fu  prossimo  al  desiderato 
martirio.  Professò  l'Ordine  de*  Ch.  R.  Teati- 
ni, vivo  esemplare  di  mirabile  obbedienza  , 
umiliazione,  astinenza  e  di  ogni  altra  religiosa 
virtù.  Il  nostro  glorioso  S.  Carlo  lo  invilo  a 
Milano,  lo  ricevette  onorevolmente,  lo  ajutò  a 
fondarvi  una  casa  del  suo  Ordine,  dell'opera 
sua  si  prevalse  e  del  suo  consiglio  nelle  gra- 
vissime cure  della  propria  diocesi.  Restituitosi 
a  Napoli  pieno  di  virtù  e  di  meriti ,  mentre 
infermo  si  accingeva  a  celebrare  il  santo  Sa- 
crifìcio ,  a  quelle  parole  :  lntroibo  ad  altare 
Dei,  colpito  d*  apoplessia  e  confortato  co*  santi 
Sacramenti ,  volò  al  seno  di  Dio  nell'  età 
d'anni  88. 

1 1  Mere.  6.  Martino  vescovo.  Da  giovane 
militò  nell'esercito  di  Giuliano  i'Apestata.  Era 
nato  nel  Gentilesimo  ,  e  viveva  da  cristiano. 
Fattosi  catecumeno,  e  incontrandosi  un  giorno 
con  un  povero  nudo,  tagliò  parte  del  suo  man- 
tello per  coprire  il  povero,  che  poi  si  venne 
a  sapere  che  era  Cristo  Signore.  Si  congedò 
dal  servizio  militare,  e  ricevette  il  battesimo 
per  mezzo  del  santo  vescovo  Ilario:   convertì 
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moltissimi  Pagani  :  ridonò  la  vita  a  tre  defun- 
ti. Per  le  sue  esimie  virtù  fu  consecrato  ve- 
scovo di  Tours.  Segnò  i  suoi  passi  di  conti- 
nui strepitosi  miracoli.  Soffrì  grandissime  per- 
secuzioni per  parte  degli  eretici.  Sulpizio  Se- 
vero descrisse  la  sua  vita  e  i  suoi  prodigi  da 
lui  medesimo  veduti.  S.  Gregorio  ,  di  lui  suc- 
cessore nella  seAe  episcopale  di  Tours,  regi- 
strò in  gran  copia  i  miracoli  che  operò  dopo 
la  sua  morte. 

la  Giov.  ò\  Martino  papa  e  martire. 

i3  Ven.  si  Omobono  confessore  e  patrono 
di  Cremona  ;  mercante  di  professione  ,  prese 
moglie,  e  visse  con  essa  castissimo.  Morti  i 
suoi  genitori ,  cominciò  a  distribuire  ai  po- 
veri le  sue  ricchezze  accresciute  col  merci- 
monio. Assisteva  anche  di  notte  al  divino  uf- 
ficio della  Chiesa.  In  tempo  di  grande  care- 
stia tutto  distribuì  il  suo  avere  ai  poveri  di 
Cremona  ,  non  riservandosi  che  un  piccolo 
fondo.  Colla  sua  benedizione  cambiò  una  volta 
l'acqua  in  vino  per  gli  agricoltori.  Fu  tanto 
dedito  all'orazione  ,  che  spirò  nell*  orare.  Al 
suo  funerale  si  sanarono  i  muti,  i  ciechi  ,  gli 
zoppi  ed  altri  di  altre  infermità.  Il  suo  corpo 
è  grandemente  venerato  nel  Duomo  di  Cre- 
mona. 

i4  Sab.  *  la  b.  Agnese  vergine  di  Assisi,  so- 
rella di  Santa  Chiara.  Dopo  che  questa  ,  se- 
guendo il  consiglio  di  S.  Francesco,  intraprese 
un  nuovo  genere  di  vita  secondo  la  regola  che 
il  santo  Padre  aveva  data  a'  suoi  religiosi,  ri- 
nunciando la  paterna  eredità  ,  e  distribuendo 
ai    poveri  quanto    di  libero    erale    rimasto    a 
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sua  disposizione,  in  breve  tempo  si  accrebbe 
moltissimo  il  numero  delle  sue  seguaci  ,  per 
cui  furono  costrette  a  dilatare  il  nuovo  mo- 
nastero. Una  delle  principali  ,  anzi  la  più  ce- 
lebre dì  tutte  ,  fu  Agnese  sorella  della  santa 
fondatrice.  Questa,  seguendo  le  esortazioni  e 
gli  esempj  di  Chiara,  abbandonò  tutto  quanto 
aveva,  e  ritiratasi  nel  medesimo  monastero, 
condusse  una  vita  più  angelica  che  umana. 
Quasi  perpetuo  era  il  suo  digiuno,  brevissimo 
il  suo  sonno,  che  prendeva  sopra  d'  una  nuda 
tavola,  con  una  pietra  per  capezzale.  Esattissima 
delle  regolari  osservanze,  era  tutta  premura  e 
carità  per  le  sue  consorelle,  massime  inferme, 
che  assisteva  di  giorno  e  di  notte»  e  eli  incomodi 
che  ne  provava,  formavano  le  sue  delizie.  Così 
nell'esercizio  delle  più  sublimi  virtù  passò  la 
sua  vita  Agnese,  e  dopo  la  morte  della  sorella 
Chiara,  sospirava  il  momento  di  tenerle  com- 
agnia  in  paradiso.  Il  suo  celeste  Sposo  esaudì 
e  sue  preghiere,  e  con  una  preziosa  morte  la 
chiamò  al  cielo  il  giorno  i£  di  novembre  vetso 
la  metà  del  secolo  decimolerzo. 

ty  i5  Doni.  /  dell'  Avvento  secondo  il  rito 
ambrosiano.  L'Avvento  è  il  principio  dell'anno 
ecclesiastico.  Scrive  il  Durando  (  in  Rationali, 
lib.  6  j  cap.  i.  )  che  venne  l'Avvento  istituito 
dal  principe  degli  Apostoli.  La  Chiesa  ci  di- 
spone in  queste  domeniche  d'Avvento  a  ri- 
cevere il  Divino  Messia  nel  santo  suo  Natale, 
che  fu  la  prima  sua  venuta  ;  ed  i  Vangeli 
delle  domeniche  sono  tutti  analoghi  a  prepa- 
rarci colla  penitenza  a  questo  ricevimento.  Ma 
il  Vangelo  d'oggi  è  tutto  applicato  a    de&cri- 
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vere  la  seconda  sua  venuta  ,  che  succederà 
alla  (ine  del  mondo.  Riceviamolo  questo  divin 
Redentore  come  si  deve  nei  santo  suo  Na- 
tale con  frutti  degni  di  penitenza,  e  ci  saranno 
risparmiati  i  terrori  della  seconda  sua  venuta 
in  qualità  di  Giudice  ,  e  saremo  chiamati 
alla  destra  fra  il  drappello  fortunato  de'  suoi 
eletti. 

16  Lun.  s.  Geltrude  vergine.  Nata  questa 
Santa  nel  ducato  di  Mansfield  da  nobilissimi 
genitori,  di  cinque  anni  si  dedicò  al  Signore, 
abbracciando  l'istituto  del  santo  padre  Bene- 
detto. La  sua  carriera  fu  un  tenore  di  vita  più. 
angelico  che  umano.  Morì  più  per  eccesso  di 
amore  che  di  malattia. 

Ultimo  quarto  or.  9,  m.  45  mattina. 

17  Mart.  s.  Elisabetta  vedova.  Questa  Santa 
fu  figliuola  di  Andrea  re  d'Ungheria  ,  e  di 
anni  quindici  maritata  col  langravio  di  Assia. 
Siccome  alle  vergini  era  stata  un  modello  di 
cristiana  pietà,  cosi  alle  maritate  fu  un  esem- 
plare chiarissimo  di  quelle  virtù  che  proprie 
sono  delle  madri  di  iamiglia.  Essendo  rimasta 
vedova ,  rinunciò  ad  ogni  umana  grandezza  , 
distribuì  ai  poveri  tutto  quanto  le  si  aspetta- 
va, e  vestì  1  abito  del  terz'  Ordine  di  S.  Fran- 
cesco. Questa  sua  risoluzione  le  mosse  contro 
un'  acerbissima  guerra  che  le  fecero  le  per- 
sone di  Corte ,  e  perfino  i  suoi  figli ,  che  di 
mala  voglia  vedevano  una  sovrana,  vestita  di 
quell'umile  abito,  prestarsi  ai  più  vili  mini- 
steri come  una  povera  fantesca.  Ella  però  stette 
ferma  nella  sua  risoluzione,  e  conducendo  in 
un    angusto    coti  ventino    coli' altre    Terziarie 
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una  vita  disagiata  e  penitente ,  giunse  verso 
l'anno  sessantesimo.  Predisse  alle  compagne 
la  vicina  sua  morte ,  che  Dio  rese  gloriosa 
per  i  molti  miracoli  dai  quali  venne  accom- 
pagnata. 

18  Mere.  s.  Romano  m. 

19  Giov.  5.  Emerita  v.  e  m. 

30  Ven.  s.  Benigno  nostro  concittadino  e 
vescovo  :  d*  illustre  prosapia  ,  di  gran  pietà  e 
dottrina,  successe  a  S.  Gerunzio  nel  4^5.  Si 
adoperò  a  ristorare  le  chiese  state  incendiate 
dal  re  Odoacre.  Di  animo  coraggioso  ,  punto 
non  si  rimosse  da'  suoi  pastorali  doveri ,  ben- 
ché vessato  dalle  turbolenze  di  quel  secolo. 
Chiaro  per  miracoli  morì  nel  Signore  nel  47^» 
e  fu  seppellito  il  suo  corpo  nella  basilica  di 
San  Simpliciano. 

qi  Sab.  la  Presentazione  di  M.  V.  La 
Chiesa  celebra  in  questo  giorno  la  festa  della 
Presentazione  di  Nostra  Signora  al  tempio  di 
Gerusalemme  ,  cioè  P  obblazione  pubblica  e 
solenne  che  Maria  Santissima  nella  sua  tenera 
età  fece  a  Dio  del  suo  cuore,  della  sua  mente, 
del  suo  corpo  e  di  tutte  le  potenze  delPanima 
sua  3  nella  maniera  più  perfetta  e  gloriosa  a 
Dio  che  mai  fosse  stata  fatta. 

«^  22  Dom.  //  dell'  Avvento  secondo  il  rito 
ambrosiano.  S.  Cecilia  vergine,  di  una  delle 
più  antiche  famiglie  di  Roma:  venne  alla  luce 
del  mondo  verso  il  principio  del  terzo  secolo. 
Educata  come  spettava  a  nobile  fanciulla,  s'in- 
tratteneva a  cantar  lodi  al  Signore  sugli  istru- 
menti  musicali.  Venne  arrestata  Cecilia  come 
cristiana,  e  condotta  dinanzi  ad  Àlinachio  pre- 
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fé  Ito  di  Roma:  Almachio  la  fece  ricondurre 
alla  carcere  ,  ordinando  che  ivi  fosse  decapi- 
tata. Tre  colpi  di  scimitarra  scagliò  il  carne- 
fice sul  collo  della  santa  vergine  ,  e  non  avendo 
potuto  troncarle  il  capo  ,  la  abbandonò  semi- 
viva fra  un  lago  di  sangue.  Alla  sua  morte 
si  convertirono  più  di  quattrocento  anime  alla 
fede  cristiana.  Il  suo  corpo  è  venerato  iu  Roma 
nella  chiesa  a  lei  dedicata. 

23  Lun.  *  la  b.  Margarita  di  Ungheria.  Fu 
questa  Beata  figlia  di  Bela  re  di  Ungheria,  e 
giunta  appena  a  tre  anni  fu  collocata  in  un  mo- 
nastero di  monache  domenicane,  dalle  quali  fu 
così  bene  istruita  nella  santa  religione  ,  che 
crescendo  con  gli  anni  in  Ogni  virtù,  divenne 
T esemplare  di  quella  comunità,  massime  Del- 
l' esercizio  di  una  eroica  ubbidienza.  Giunta 
all'  età  di  vent*  anni,  avendola  Iddio  dotata  di 
bellezza  e  di  molto  talento,  fu  richiesta  in 
isposa  da  varj  sovrani  di  Germania  e  d'Italia. 
Ma  avendo  ella  con  voto  privato  consecrata 
lutta  sé  stessa  al  celeste  Sposo ,  ricusò  ogni 
partito  di  matrimonio,  e  Tunica  grazia  che  di- 
mandò al  suo  genitore.,  fu  quella  di  poter  ri- 
tornare al  suo  caro  monastero,  da  cui  era  stata 
cavata.  Ebbe  molta  difficoltà  suo  padre  di  esau- 
dire i  suoi  voti  :  ma  vinto  finalmente  dalle  sue 
preghiere  e  dalle  sue  lagrime,  si  piegò  ai  di 
lei  desiderj ,  e  rientrata  nel  suo  umile  albergo, 
professò  la  vita  religiosa  secondo  la  regola  di 
B.  Domenico,  nei  pochi  anni  che  Dio  le  con- 
cesse di  vita,  essendo  morta  nell'età  d' anui 
ventotto  ,  onorata  da  Dio  in  vita  e  dopo  mor- 
te con  molti  miracoli. 
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24  Marti  s.  Protaso  arcivescovo  di  Milano. 

Luna  nuova  di  novembre  or.  3  ,  m,  2  matt. 

a5  Mere.  s.  Caterina  vergine  e  martire. 
Nacque  in  Alessandria  d'Egitto  da  nobilissima 
famiglia  verso  il  fine  del  terzo  secolo.  Dotata 
di  raro  ingegno,  si  applicò  allo  studio  delle 
lettere  e  delle  scienze,  talché  seppe  a  ventot- 
t'anni  confondere  cinquanta  filosofi,  conver- 
tire alla  Fede  duecento  soldati  con  Porfirio 
loro  capo  ,  e  l*  imperatrice  moglie  di  Massi- 
mino.  Soffrì  per  la  Fede  il  martirio  nell'an- 
no 3i3. 

26  Giov.  s.  Pietro  vescovo  d' Alessandria  , 
che  essendo  ornato  di  tutte  le  cristiane  virtù, 
per  comando  di  Galeno  Massimiano  fu  deca- 
pitato. 

27  Ven.  s.  Massimo  vescovo  di  Reggio,  che 
mori  fra  lo  splendore  di  molti  prodigi. 

28  Sab.  s.  balenano  vescovo  e  martire. 
Nella  persecuzione  vandalica  fu  condannato  da 
Genserico  a  morire  di  fame.  Aveva  egli  ol- 
trepassati gli  ottant'  anni  quando  soffri  il  mar- 
tirio. 

4$+  29  Dom.  ///  dell'Avvento  ambrosiano  e  l 
delV  Avvento  secondo  il  rito  romano.  S.  Maura 
vergine. 

3o  Lun.  s.  Andrea  apostolo  ,  fratello  di 
S.  Pietro,  e  discepolo  di  S.  Giovanni  Battista. 
Predicò  il  Vangelo  nella  Scizia  europea,  nel- 
T  Epiro  e  nella  Tracia,  convertendo  colla  dot- 
trina  e  co' miracoli  una  moltitudine  innume- 
revole di  popolo.  Passato  nelPAcaja,  con  evan- 
gelica libertà  difese  la  verità  della  Fede  con- 
tro il  proconsole,  il  quale  fieramente  sdegnato, 
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comandò  che  l'Apostolo  fosse  carcerato,  indi 
acerbamente  percosso;  finalmente  sospeso  ad 
una  croce,  da  cui  vivo  pendente  per  due  giorni 
non  cessava  di  predicare  la  fede  di  Cristo  , 
rese  V  anima  a  Dio. 

DICEMBRE  ha  giorni  3i. 

i   iVlart.  s.  Castriziano  arciv.  di  Milano. 

a  Mere.  s.  Francesco  Saverio.  Aveva  il  re 
di  Portogallo  Don  Giovanni  III  chiesto  ai 
sommo  pontefice  Paolo  III  alcuni  operaj  del- 
la nascente  Società  di  Gesù  per  predicare  la 
Fede  nell'Oriente  nelle  nuove  terre  scoperte 
dell'  Asia.  Quanto  sono  adorabili  i  divini  con- 
sigli! Aveva  Iddio  destinato  colà  il  Beato  Save- 
rio, ma  parve  un  accidente  che  ve  lo  condu- 
cesse. S.  Ignazio  elesse  a  quelle  missioni  i  Pa- 
dri Simone  Rodriguez  e  Nicolò  Bobadiglia  : 
ma  che!  quando  era  presso  il  giorno  della 
partenza,  si  ammalò  il  Bobadiglia  gravemente, 
e  non  era  in  caso  di  porsi  in  viaggio.  Sicco- 
me la  nave  era  già  pronta  ,  e  l'ambasciatore 
portoghese  aveva  somma  premura  di  partire, 
pregò  il  santo  Fondatore  a  voler  sostituire 
qualche  altro  soggetto  a  quella  missione.  Vi 
nominò  il  Saverio,  che  era  quello  già  desti- 
nalo da  Dio,  e  tosto  spiegarono  le  vele  verso 
Lisbona,  per  indi  andare  alle  Indie.  Dirò  per 
la  brevità  che  giunto  colà  ,  tante  furono  e  si 
mirabili  le  opere  che  fece  Saverio,  che  si  ag- 
giunse al  gregge  di  Cristo  un  immenso  nu- 
mero di  Gentili ,  e  fra  questi  molti  governa- 
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tori  e  sovrani  di  quelle  immense  provincie.  Id- 
dio lo  onorò  col  dono  della  profezia  ,  delle 
lingue  e  dei  miracoli,  cosicché  anche  dal  Vati- 
cano fu  chiamato  l'Apostolo  delle  Indie.  Dopo 
immense  fatiche  tornava  egli  da  Goa  verso  la 
China  ,  quando  sorpreso  da  violenta  febbre  , 
né  potendo  più  soffrire  l'impeto  dei  vomito 
che  gli  cagionava  il  mare  in  tempesta,  fu  sbar- 
cato nell'isola  di  Sanciano,  dove  sotto  un  po- 
vero pagliajo  e  privo  d'  ogni  umano  soccorso 
fu  da  Dio  ricreato  con  una  celeste  visione,  e 
chiamato  al  paradiso  in  questo  giorno  l' an- 
no i55a,  quarantesimosesto  di  sua  età.  Dig. 
Primo  quarto  or.  S,  m.  6  mattina. 

3  Giov.  s.  Mirocle  nostro  concittadino  e  ar- 
civescovo. 

4  Ven.  s.  Barbara  vergine  e  martire.  Dig. 

5  Sab.  s.  Gabriele  arcangiolo.  Fu  mandato 
ambasciatore  a  Maria  ad  annunciare  il  mistero 
dell'Incarnazione  del  Verbo.  Non  vi  fu  più 
grande  ambasciatore  alla  terra,  né  ambasciata 
più  vantaggiosa  per  noi.  Vigilia. 

•*£•  6  Dom.  IV  dell'  Avvento  ambrosiano  e 
li  alla  romana.  S.  Nicolò  di  Bari.  Era  vescovo 
di  Mira  nella  Licia.  La  carità  era  la  sua  vir- 
tuosa passione.  Iddio  gli  conferì  anche  in  vita 
la  virtù  dei  miracoli.  Morì  ai  6  di  dicembre 
verso  l'anno  327.  L'anno  1087,  devastando  i 
Turchi  tutta  la  Licia,  fu  trasportato  il  suo 
corpo  in  Bari  nella  Puglia  ,  per  cui  chiamasi 
S.  Nicolò  di  Bari. 

+£►  7  Lun.  V  ordinazione  di  s.  Ambrogio 
dottore  della  Chiesa,  nostro  vescovo  e  pa- 
trono. Venne  da  Roma  a  Milano  investito  di 
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pubblica  autorità  ,  quando  il  popolo  milanese, 
diviso  in  due  parti,  acremente  contendeva  sul* 
r  elezione  del  futuro  vescovo.  Ambrogio  per 
dovere  della  sua  carica  vi  accorse  per  sedare 
il  tumulto,  e  colla  sua  eloquenza  molte  cose 
dicendo  per  comporre  la  pace,  si  udì  repente 
la  voce  di  un  bambino  che  acclamava  Am- 
brogio per  vescovo  ,  e  a  questa  unendosi  la 
voce  unanime  del  popolo  ,  fu  proclamato  Am- 
brogio alla  vacante  sede  vescovile.  Non  era 
Ambrogio  che  catecumeno ,  e  fattosi  battez- 
zare, e  ricevuti  tutti  gli  ordini,  fu  consacrato 
vescovo.  Lasciò  della  sua  dottrina,  vigilanza, 
pazienza,  fermezza  e  zelo  pastorale  eterni  mo- 
numenti. Predisse  il  giorno  della  sua  morte , 
e  ricevuti  per  mano  del  santo  vescovo  Ono- 
rato i  Sacramenti,  rese  a  Dio  l'anima  santis- 
sima. Il  suo  corpo  fu  seppellito  ,  com*  era  il 
suo  desiderio,  sotto  Y  altare  della  basilica  de* 
SS.  mm.  Gervaso  e  Protaso,  chiamala  poi  dal 
suo  nome  ambrosiana. 

♦£•  8  Mart.  Si  celebra  oggi  dalla  Santa 
Chiesa  Y  Immacolata  Concezione  di  Maria ,  e 
piamente  crede  che  per  i  previsti  meriti  di 
Gesù  Cristo  sia  stata  preservata ,  con  un  sin- 
golare privilegio,  dalla  macchia  originale,  co- 
mune a  tutti  i  discendenti  di  Adamo.  Non 
conveniva  di  fatti  che  quella  purissima  Ver- 
gine ,  destinata  ,  per  mezzo  del  suo  parto  di- 
vino, a  schiacciare  la  testa  dell'  infernale  ser- 
pente ,  secondo  che  Dio  gli  aveva  minacciato 
in  quelle  parole  ipsa  conterei  caput  tuum  , 
non  conveniva,  dico,  che  neppure  per  un  mo- 
mento potesse  gloriarsi    il    Demonio  d'  averla 
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avuta  schiava  per  il  peccato.  Quindi  è  che 
Chiesa  Santa  piena  di  giubilo  va  lodando 
Maria  con  quelle  parole  :  Tu  sei  tutta  bella  , 
e  macchia  alcuna  non  è  in  te:  tota  pulchra 
esj  et  macula  non  est  in  te. 

La  S.  M,  di  PP.  Pio  VI>  con  rescritto  21 
novembre  1795,  accordò  cento  giorni  d'  in- 
dulgenza ogni  volta  che  col  cuore  contrito  si 
reciterà  la  seguente  orazione: 

In  Conceptione  tua,  Virgo  Maria,  immacu- 
lata fuisti.  Ora  prò  nobis  Patrem  j  cujus  Fi" 
liiim  peperisti. 

9  Mere.  s.  Siro  primo  vescovo  di  Pavia , 
che  la  convertì  alla  fede  di  Cristo.  Predicò  in 
molte  città  d'Italia,  e  da  per  tutto  fece  sante 
e  mirabili  cose.  Chiaro  per  miracoli  e  santità 
di  vita,  riposò  nel  Signore  in  questo  giorno. 
*  Il  suo  corpo  riposa  dentro  un*  urna  anti- 
chissima di  marmo  adorna  di  bassi  rilievi  , 
assai  belli  per  quei  tempi  in  cui  furono  fatti, 
nella  chiesa  sotterranea  del  Duomo  di  Pavia, 
precisamente  nel  luogo  che  corrisponde  al  su- 
periore altare  maggiore  di  quella  cattedrale. 
Vi  è  una  tradizione  che  Siro  fosse  quel  fan- 
ciullo che  aveva  pochi  pani  e  pochi  pesci, 
nei  giorno  che  Gesù  Cristo  moltiplicandoli 
saziò  più  di  cinque  mila  persone.  Nel  giorno 
che  il  Vangelo  fa  memoria  di  questo  fatto, 
io  una  gran  lampada  che  ha  disopra  quattro 
dita  di  olio ,  ed  arde  davanti  all'  altare  dei 
Santo  ,  è  cura  dei  pescatori  del  Ticino  di  porre 
nella  inferiore  parte  piena  di  limpida  acqua 
molti  pesci  vivi ,  che  col  loro  guizzare  e  ri- 
cordano il  famoso  miracolo,   e   pare  che  ag- 
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giungano  letizia  a  così  dolce  memoria.  Di- 
giuno. 

Luna  piena  or.  5  ,  m.  2  mattina. 

10  Giov.  s.  Melchiade  papa  e  martire.  Nella- 
persecuzione  di  Massimiano  molte  cose  operò 
a  vantaggio  della  Chiesa. 

1 1  Veri.  s.  Ddmaso  papa  e  martire.  Con- 
dannò Ausenzio  vescovo  ariano  di  Milano. 
Fece  per  la  Chiesa  moltissime  segnalate  azio- 
ni, e  vivo  e  morto  operò  molti  miracoli.  Di* 
giuno. 

12  Sab.  s.  Dionisia  con  tre  compagne  mm. 
*£-  1 3  Dom.  V  d*  Avvento  all'ambrosiana  e 

111  alla  romana.  S.  Lucia  vergine.  Nella  per- 
secuzione di  Diocleziano  contro  i  Cristiani  , 
venne  accusata  da  colui  al  quale  i  genitori 
contro  la  di  lei  volontà  V  avevano  promessa 
in  matrimonio.  Le  preghiere  e  le  minacce  del 
prefetto  Pascasio  a  nulla  valsero  per  determi- 
narla al  culto  degli  Dei  :  ferita  con  un  pu- 
gnale nella  gola  ,  consumò  i  suoi  giorni. 

i4  Lun.  s.  Matroniano  eremita  e  confesso- 
re, le  cui  spoglie  mortali  furono  deposte  nella 
basilica  de'  Santi  Apostoli. 

io  Mart.  s.  Eusebio  vescovo  di  Vercelli  e 
martire,  padre  dei  poveri,  delle  vedove  e  dei 
pupilli ,  e  ospite  de'  pellegrini. 

Ultimo  quarto  or.  9  ,  m.  £6  sera* 

16  Mere.  s.  Albina  vergine  di  Gaeta.  Tem« 
pora  e  Digiuno. 

17  Giov.  s.  Lazzaro*  quel  medesimo  fra- 
tello di  Marta  e  di  Maria  ,  che  fu  risuscitato 
da  Gesù  Cristo,  secondo  narra  il  Vangelo, 
e  visse  di  poi   per  altri    anui ,   morendo   per 
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la  seconda  volta  confessore  della  fede  di  Gesù 
Cristo. 

i3  Ven.  s.  Graziano  vescovo ,  rinomato  per 
molti  miracoli  che  operò.   Temp.  e  Dig. 

19  Sab.  s.  Nemesio  di  Alessandria  in  Egit- 
to ,  che  fu  crocifisso  con  dei  ladroni  a  somi- 
glianza di  Cristo.    Tempora. 

*jp  20  Doni.  VI  d'Avvento  all'  ambrosiana  e 
IV  alla  romana.  L*  Incarnazione  del  Divin 
Verbo. 

21  Lun.  s.  Tomaso  apostolo.  La  Chiesa 
Universale  celebra  oggi  la  festa  di  questo 
santo  Apostolo,  a  cui  toccò  V  incarico  di  pre- 
dicare la  fede  di  Gesù  Cristo  ai  popoli  bar- 
bari delle  vastissime  provinole  dell'Asia  ,  dei 
quali  convertì  un  gran  numero  alla  Fede.  E 
comune  opinione  degli  eruditi ,  che  trovan- 
dosi ,  come  è  assai  probabile  .  unite  le  estre- 
mità dell'Asia  con  quelle  d'America^  qui  pure 
portasse  la  luce  del  santo  Vangelo,  benché 
coli*  andare  dei  secoli  divisa  quella  parte  dei 
due  emisferi,  a  poco  a  poco  si  siano  colà  per- 
dute le  memorie  ed  i  frutti  di  sua  predica- 
zione. Nella  città  di  Salamina,  nella  China,  fu 
per  ordine  di  quel  sovrano  trafìtto  con  le  frec- 
ce: e  così  terminò  il  suo  glorioso  martirio. 

22  Mart.  s.  Flaviano  m. 

23  Mere.  s.  Vittoria  vergine  di  Roma.  Di* 
giuno. 

Luna  nuova  di  dicembre  or.    io,  m.  2  sera, 

24  Giov.  s.  Tarsilla  vergine.  Digiuno  per 
la  vigilia  della  Natività  del  N.  S.  G.  C. 

«*$►  25  Yen.  la  Natività  dì  nostro  Signore 
Gesù    Cristo.    Solennità    la    più  grande  che 
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dalla  Chiesa  si  festeggi  in  tutto  l' anno.  Le 
tre  messe  che  si  celebrano  dai  sacerdoti ,  si- 
gnificano le  tre  nascite  del  Divino  Messia.  Una 
ab  ceterno  nel  seno  del  Padre,  Y  altra  che  se- 
guì in  Betlemme  dalla  B.  V.  Maria  ,  la  terza 
che  segue  ogni  giorno  nel  cuore  de*  giusti , 
ne'  quali  abita  per  mezzo  della  fede. 

Oggi  in  grazia  della  grande  solennità  cha 
corre  e  è  dispensa  dai  cibi  di  magro. 

«$►  26  Sab.  s.  Stefano  detto  protomartire , 
perchè  fu  il  primo  a  dare  la  vita  per  Gesù 
Cristo. 

*$►  27  Dom.  fra  l'ottava  della  Natività  di 
Gesù  Cristo.  S.  Giovanni  apostolo  ed  evan- 
gelista. Era  della  Galilea ,  e  figliuolo  di  Ze- 
bedeo  e  di  Salorae,  e  fratello  minore  di  S.  Gia- 
como. Non  vi  fu  apostolo  che  facesse  tante 
conquiste  a  Gesù  Cristo  come  Giovanni  :  pre- 
dicò nell'Asia  minore,  la  convertì  e  vi  operò 
strepitosi  miracoli.  D'  ordine  di  Domiziano  fu 
immerso  nell'  olio  bollente  \  ma  non  avendone 
ricevuto  alcun  nocumento,  venne  relegato  nel- 
T  isola  di  Patmos:  ivi  scrisse  ,  per  ordine  di 
Gesù  Cristo ,  l'Apocalisse.  Morto  Domiziano , 
fu  S.  Giovanni  liberato  dall'  esiglio  ;  e  resti- 
tuitosi in  Efeso,  scrisse  il  Vangelo  e  tre  epi- 
stole. Quando  per  la  sua  lunga  età  non  fu  più 
in  grado  di  predicare  ,  andava  ripetendo  ai 
Cristiani  :  Fratelli,  amatevi  V  uno  V  altro.  Morì 
in  età  di  cento  anni. 

28  Lun.  i  ss.  Innocenti.  Nasce  Gesù  Cristo , 
e  reca  la  pace,  il  gaudio,  la  vita.  Eutra  in 
mezzo  Erode,  ed  intima  guerra,  porta  il  lutto, 
reca  la  morte.  Udendo  Erode   dai   Magi   che 
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era  nato  il  re  de*  Giudei,  per  liberarsi  di  quel 
bambino  prese  la  barbara  risoluzione  di  far 
trucidare  tutti  i  bambini  che  eranvi  dai  due 
anni  in  giù,  onde  inviluppare  il  nato  re  nella 
generale  uccisione.  Non  vi  fu  casa  in  tutta  Be- 
tlemme e  nelle  castella  vicine ,  non  vi  fu  ca- 
panna che  non  fosse  bagnata  di  quel  sangue 
innocente.  Lo  strepito  della  strage ,  la  cru- 
deltà dei  carnefici  ,  il  dolore  delle  madri  fu 
senza  limite,  ma  somma  fu  altresì  la  gloria  di 
questi  bambini  innocenti  ,  che  morivano  noti 
solo  per  Gesù  Cristo,  ma  anche  in  sua  vece. 

29  Mart.  s.  Tomaso  véscovo  di  Cantuaria 
in  Inghilterra,  e  martire,  che  per  difesa  della 
giustizia  e  dell'  ecclesiastica  immunità  restò 
vittima  di  un'  empia  congiura  fra  un  lago  di 
sangue  nella  basilica  che  poi  fu  a  lui  dedicata^ 

30  Mere.  s.  Eugenio,  francese  di  nazione  ed 
arcivescovo  nostro. 

3i  Giov.  s.  Silvestro  papa,  che  converti  e 
battezzò  il  grande  Costantino. 

Primo  quarto  or.  1 1 ,  min.  24  sera. 
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Fondazioni  e  ristorazioni  pie  e  religiose. 

5i  può  dire  in  generale  che  di  presente 
si  riconosce  la  utilità  e  santità  delle  istituzioni 
che ,  fondate  da'  pii  nostri  maggiori ,  serviva- 
no in  modo  speciale  a  mantenere  ne*  Fedeli 
un  fervente  spirito  di  religione.  Cominciamo 
dalla  nostra  Italia  a  dire  di  alcuno  de'  prin- 
cipali istituti  cui  Dio  ultimamente  permise  si 
rialzassero  o  fossero  nuovamente  eretti  in  suo 
onore  e  servigio. 

Si  è  introdotta  di  qua  dall'Alpi  da  alcun 
tempo  T  opera  pia  della  Propagazione  della 
Fede  :  ebbe  singoiar  incremento  negli  Stati 
sardi.  Per  maggiormente  favorirla  un  Consiglio 
centrale ,  previa  speciale  approvazione  del 
Santo  Padre ,  è  stato  formato  a  Roma  sul 
modello  di  quelli  di  Lione  e  di  Parigi.  Il 
Sommo  Pontefice  ha  donato  a  quest*  opera 
pia  il  corpo  di  S.  Esuperio ,  che  ora  è  in  ve- 
nerazione nella  metropolitana  di  Lione. 
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In  Poirino  ,  in  Piemonte  ,  i  Padri  domeni- 
cani ripresero  il  14  ottobre  i838  possesso  del 
convento  che  già  loro  apparteneva. 

In  Annecy  in  Savoja  fu  istituito  nel  i838, 
sotto  il  titolo  di  Missionarj  di  S.  Francesco 
di  Sales ,  uno  stabilimento  di  ricovero  pei  sa- 
cerdoti che  da  molti  anni  si  dedicarono  alle 
fatiche  delle  missioni  diocesane  con  zelo  pro- 
vato e  con  successo  ognor  crescente. 

Il  i6  luglio  i838  fu  istituita  in  Venezia  una 
nuova  congregazione  ecclesiastica  detta  dei 
Chierici  secolari  delle  scuole  di  carità.  Quelli 
che  ne  fanno  parte  si  consacrano  specialmente 
ad  adempire  1  uflcio  di  padri  verso  la  gio- 
ventù ,  ed  a  supplire  possibilmente  alla  man- 
canza d'una  buona  disciplina  domestica. 

Il  19  marzo  1839  i  Gesuiti  rientrarono  nella 
loro  antica  chiesa  di  S.  Sebastiano  in  Verona. 
Dal  a3  al  27  marzo  diedero  gli  esercizj  spi- 
rituali. La  meditazione  era  fatta  dal  P.  Carlo 
Odescalchi  ,  già  cardinale  vescovo  di  Sabina, 
di  cui  più  sotto  si  farà  cenno.  La  sola  sua 
presenza  produceva  sui  Fedeli  un  grand'effetto. 
Era  impossibile  obbliare  tutte  le  dignità  cui 
rinunciò  per  seguire  la  voce  di  Dio  che  lo 
chiamava.  L'impressione  geuerale  era  accre- 
sciuta dalla  dolcezza  e  dall'  unzione  delle  sue 
parole.  Le  istruzioni  spirituali  erano  fatte  dal 
JP.  Ubaldini ,  già  conosciuto  in  Verona  pel 
suo  zelo  e  per  la  sua  carità ,  segnatamente 
nell'  opera  del  ricondurre  a  Dio  le  figlie  de- 
relitte. L'affluenza  era  tale  3  stando  alla  rela- 
zione da  cui  tolgonsi  questi  cenni  ,  che  l'edi- 
lìzio avrebbe  appena  bastato  se  quattro  volte 
più  ampio. 
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Il  7  giugno  1 838  tu  aperto  alla  Mirandola, 
nel  ducato  di  Modena ,  un  chiostro  di  Dome- 
nicane ,  le  quali  si  dedicheranno  all'  educa- 
zione della  gioventù. 

In  Malines  ,  nel  Belgio,  è  stato  fondato  da 
non  molto  tempo  un  istituto  di  fratelli  sotto 
il  titolo  di  Fratelli  di  Nostra  Donna  della  Mi- 
sericordia. Quest'  istituto  ha  per  iscopo  il  sol- 
lievo dei  carcerati,  degP infermi  e  l'istruzione 
de'  poveri. 

I  Cattolici  in  Inghilterra  hanno  stabilito  un 
istituto  il  cui  scopo  è  di  ribattere  le  falsità  e 
calunnie  sparse  contro  la  religione,  e  di  pro- 
teggere le  classi  più  povere  della  propria  co- 
munione contro  ogni  attentato  alla  loro  libertà 
religiosa. 

In  Francia  si  sono  messe  nuove  case  delle 
Suore  della  Carità  :  lo  stesso  istituto  fu  propagato 
altrove.  Il  i.° maggio  i838  neseguìinlnnsbruck, 
capitale  del  Tirolo,  la  solenne  introduzione 
nel  locale  a  bella  posta  per  esse  eretto ,  e 
venne  a  quella  pia  unione  affidata  la  cura  dei 
malati. 

In  luglio  del  i838  si  è  aperta  a  Nieder- 
viehbach  in  Baviera  una  casa  dell'Ordine 
della  B.  V.  Maria  della  Carità.  Quest'Ordine 
è  specialmente  destinato  a  raccogliere  le  infe- 
lici creature  cadute  nel  disordine,  ed  a  pro- 
teggere T  innocenza  contro  i  pericoli  della 
seduzione. 

II  i.°  ottobre  dello  stesso  anno  venne  so- 
lennemente ristabilito  il  convento  di  Scheyern 
in  Baviera  e  dato  ai  Benedettini ,  cui  prima 
apparteneva, 
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Quel  re  ha  pure  recentemente  approvato 
io  stabilimento  per  tutta  la  Baviera  di  una 
società  impegnata  alla  propagazione  della  fede 
cattolica  nelle  parti  più  lontane  del  mondo 
per  mezzo  di  missionarj  ;  e  di  un  convento 
di  Suore  del  Buon  Pastore  da  fondarsi  in 
Augusta. 

Rinuncia  al  cardinalato.  —  Furto  sacrilego. 

L'em.  cardinale  Carlo  de'  principi  Ode- 
scalchi,  già  cancelliere  di  santa  Chiesa,  vicario 
generale  di  S.  S. ,  arcivescovo  di  Ferrara,  ed 
ultimamente  vescovo  di  Sabina,  gran  priore 
in  Roma  dell'Ordine  gerosolimitano,  ha  messo 
ad  effetto  il  meditato  divisamente  di  rinun- 
ciare alla  sublime  dignità  della  porpora  per 
vestire  il  povero  abito  della  Società  di  Gesù. 
Dopo  tante  istanze  replicate  continuamente  da 
più  di  un  anno ,  egli  ne  ottenne  l'assenso  dai 
Sommo  Pontefice ,  che  veduta  chiarissima  la 
vocazione  di  Dio ,  non  potè  resistere  più  a 
lungo  alle  vivissime  incbieste  del  porporato. 
GÌ'  ingiunse  però  di  non  deporre  la  porpora 
che  in  Modena  nel  collegio  della  Compagnia 
di  Gesù,  e  soltanto  dopo  di  aver  ottenuta  la 
definitiva  adesione  dal  sacro  collegio  de*  car- 
dinali, convocato  in  concistoro  V  ultimo  di 
novembre  i838.  Il  rinunciante  si  fece  rappre- 
sentare per  procura  da  mons.  Casolini ,  se- 
gretario di  Propaganda  Fide  a  che  letta  la 
commoventissima  abdicazione  della  dignità  car- 
dinalizia ,  e  di  tutti  gli  onori  e  privilegi ,  ri- 
nunziò solennemente    il  cappello    cardinalizio 
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nelle  mani  del  Sommo  Pontefice  a  nome  del 
suo  rappresentato.  Tenera  oltremodo  fu  Tal- 
locuzione  del  Santo  Padre,  che  mentre  la- 
menta la  perdita  di  sì  virtuoso  e  magnanimo 
personaggio  ,  protesta  di  non  aver  potuto  re- 
sistere a'  chiari  sensi  della  sua  chiamata  straor- 
dinaria all'  umile  stato  de'  poveri  di  Cristo. 

Egli  era  a  Modena  quando  arrivógli  l'ade- 
sione del  concistoro ,  e  di  qui  avviossi  a  Ve* 
rona  vestito  da  semplice  prete. 

A  questi  anni  è  avvenuto  parecchie  volte 
in  Francia  e  in  altre  parti  fuori  d'Italia  che 
mani  sacrileghe  osassero  involare  di  notte- 
tempo le  pissidi  dei  tabernacoli  con  entrovì 
le  ostie  consacrate.  Nella  chiesa  de' SS.  Cosma 
e  Damiano  in  Roma  ciò  appunto  accadde  in  lu- 
glio del  1839.  S.  Em.  il  cardinale  Della  Porta- 
Rodiani ,  vicario  generale  di  S.  S. ,  ha  pub- 
blicato un  invito  sacro  onde  i  Fedeli  romani 
entrassero  in  santa  gara  per  dare  qualche 
compenso  alla  Maestà  divina  accorrendo  alle 
chiese ,  ed  ivi  innanzi  V  adorabile  Sagramento 
con  fervide  preghiere  ne  placassero  lo  sdegno 
ed  implorassero  il  ravvedimento  del  reo  e  la 
misericordia  sopra  tutta  la  città.  Inoltre  ordinò 
che  per  tre  giorni  rimanesse  esposto  l'augu- 
stissimo Sacramento  nella  detta  chiesa  de' 
SS.  Cosma  e  Damiano  s  e  la  sera ,  dopo  le 
prescritte  preci ,  s'  impartisse  la  benedizione. 
A  ciò  furono  annesse  diverse  indulgenze. 

Appena  promulgato  il  detto  invito  sacro» 
si  vide  in  tutti  risplendere  la  più  viva  fede, 
e  fu  sì  immenso  il  concorso,  cne  in  quei  tre 
giorni  ed  in  tutte  le  ore ,  all'anzidetta  chiesa 
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e  nella  piazza  ancora  ,  molte  mi  glia  ja  di  per- 
sone d'  ogni  classe  e  d'  ogni  condizione  rima- 
nevano divotamente  ad  orare ,  accostandosi 
moltissimi  ai  Sacramenti  della  Penitenza  e 
deli'  Eucaristia  ;  onde  sembrò  in  tutti  e  tre  i 
giorni  cambiato  il  vilipendio  dell'Altissimo  in 
un  continuato  trionfo. 

Setta  di  Chdtel.  —  Ab.  Bautain.  — 
Scandali  in  Reims. 

Chatel  ha  ordinato  fin  dal  luglio  del  i838 
un  certo  Gauche  levita  della  Chiesa  francese 
di  Nantes.  In  mezz'  ora  fu  fatto  ostiario,  aco- 
lito ,  lettore ,  suddiacono ,  diacono  e  prete 
interpolatamente  a  declamazioni  contro  la 
Chiesa  romana.  In  seguito  Gauche  ha  cele- 
brato messa ,  se  tal  nome  può  darsi  a  una 
profanazione. 

Chàtel  e  Bandelier  hanno  tenuto  una  con- 
ferenza sull'infallibilità  del  papa  e  de' concilj, 
e  la  sera  dello  stesso  giorno  Lerousseau  pre- 
dicò contro  l' inferno. 

Pillot  s  membro  di  questa  sacrilega  com- 
briccola ,  è  stato  implicato  ne'  torbidi  rivolu- 
zionar] avvenuti  in  Parigi  lo  scorso  maggio. 

Gli  abitanti  d'Arpaion,  che  avevano  ab- 
bracciata questa  pretesa  riforma ,  volevano 
aver  una  chiesa  di  tal  culto,  ed  invocavano 
l'articolo  della  Carta  che  poteva  riguardare 
quest'affare;  ma  si  dice  che  il  prefetto  di 
Versailles  abbia  loro  risposto  che  l'articolo 
cui    essi    appellavano    dovea    intendersi   solo 
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della  libertà  di  credenza  nel  foro  interno, 
non  dell'esercizio  pubblico  di  una  religione. 

Quale  argomento  di  desolazione  per  un 
cuor  religioso  è  l'audacia  e  la  lunga  impunità  di 
questi  bestemmiatori!  Rattempra  però  il  dolore 
prodotto  da  questa  empietà  la  toccante  ritrat- 
tazione mandata  da  Àuzou,  uno  dei  caporioni, 
al  vescovo  di  Versailles,  pregandolo  di  pub- 
blicarla. 

L'abate  Bautain,  che  recossi  a  Roma  per 
giustificarsi  delle  dottrine  sparse  nella  sua  opera 
Filosofia  del  cristianesimo  *  insieme  coir  amico 
De  Bonnechose ,  non  avendo  potuto  condur 
a  fine  il  proprio  affare  per  la  sopravvenuta  ma- 
lattia del  card.  Mezzofanti ,  ch'era  stato  de- 
putato esaminatore  deir  opera  e  per  le  so- 
pravvenute funzioni  della  settimana  santa,  e 
spirando  il  tempo  loro  concesso  dal  ministro 
dell'  istruzione  pubblica  ,  partirono  di  colà 
facendo  prima  una  dichiarazione  in  cui  pro- 
testavano anticipatamente  di  aderire  al  giudi- 
zio del  papa,  qualunque  esso  fosse,  e  di  fare 
quanto  esso  ordinasse  su  questo  proposito. 

I  Protestanti  non  si  ristanno  dal  cercar  di 
spargere  maggiormente  in  Francia  le  loro  fal- 
laci dottrine.  Nella  Lorena  e  ne'  dipartimenti 
vicini  alla  Prussia  ,  gli  agenti  della  Propa- 
ganda luterana  sforzansi  d'  introdurvi  loro 
libri  francesi  e  tedeschi  ;  né  contenti  di  ciò , 
mandano  lettere  ad  ecclesiastici  col  propo- 
sito di  trarli  dalla  loro.  Da  ogni  parte  ten- 
gonsi  conferenze.  Vi  si  occupano  delie  società 
bibliche  ,  delle  missioni  evangeliche ,  dei  libri 
da  spargere ,  (ielle  adunanze.  Se  per  l'opposto 
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i  vescovi  cattolici  cercano  unirsi  per  provve- 
dere ai  mezzi  di  mantenere  la  disciplina  ,  di 
ovviare  agli  abusi ,  ec. ,  da  ogni  parte  si  grida 
lor  contro.  Ma  per  mostrare  viemeglio  quali 
irreligiosi  sentimenti  abbia  prodotto  nelle  in- 
fime classi  la  rivoluzione  in  tutte  le  sue  fasi , 
si  dirà  alcuna  cosa  dei  torbidi  avvenuti  in 
Reims  ,  città  ove  altra  volta  i  discendenti  di 
S.  Lodovico  venivano  a  cingere  le  tempie  dei 
serto  reale. 

Un  predicatore  aveva  nella  chiesa  di  S.  Gin- 
corno  il  9  dicembre  i838  pronunziato  un  ser- 
mone in  cui ,  per  provare  la  potenza  di  Dio 
e  la  protezione  onde  assiste  la  sua  Chiesa  , 
aveva  mostrato  da  un  lato  il  santo  pontefice 
Pio  VII  perseguitato  da  Napoleone  ,  morente 
in  pace  in  Roma;  dall'altro  il  persecutore, 
caduto  dall'apice  della  sua  grandezza  ,  lasciare 
questa  vita  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  all'O- 
ceano. Questo  quadro  della  divina  onnipo- 
tenza che  schernisce  i  disegni  degli  uomini 
e  che  abbatte  i  superbi  quando  meno  se  lo 
aspettano  e  quando  ogni  cosa  sembra  loro 
sorridere  ,  provocò  grida  oltraggiose  e  profa- 
nazioni del  luogo  santo  da  parte  di  quei  tali 
che  stoltamente  odiano  la  religione  che  ripro- 
va i  loro  eccessi. 

Mormoramenti  di  disapprovazione,  fischiate, 
vociferazioni  tumultuose  seguitarono  il  predi- 
catore fino  alla  casa  parrocchiale  ,  che  venne 
invasa  ,  manomessa  e  saccheggiata  fra  i  canti 
della  Marsigliese  e  della  Parigina.  Il  curato 
ed  il  predicatore  durarono  fatica  a  sottrarsi 
alla  rabbia  dei  furiosi. 


ECCLESIASTICHE.  IJI 

Il  dimane  le  parole  dette  dal  missionario 
venivano  sparse  ad  arte ,  tronche ,  maligna- 
mente cementate  :  si  prese  convegno  per  nuovi 
disordini.  Il  predicatore  informato  come  le  sue 
parole  erano  state  mal  intese  e  mal  interpre- 
tate ,  dichiarò  in  termini  convenevoli  che  qua- 
lora avesse  creduto  che  quanto  aveva  detto 
potesse  dar  luogo  a  scandali ,  ei  si  sarebbe 
astenuto  dal  pronunziarlo  ,  non  per  dissimu- 
lare la  sua  opinione ,  ma  unicamente  per 
amore  dell'ordine.  Egli  continuò  quindi  il  suo 
sermone ,  trattando  esclusivamente  di  cose 
ascetiche,  fra  le  beffe  e  le  vociferazioni  dei 
perturbatori.  Il  giorno  n  il  sermone  venne 
anticipalo  di  due  ore.  L'Autorità  permise  di 
poi  la  riapertura  e  la  predicazione  alle  quat- 
tro ore,  ma  l'oratore  rimase  sul  pergamo 
pochissimo  tempo.  Un  continuato  strepito  l'ob- 
bligò di  cedere  in  faccia  ad  un  partito  che 
si  era  proposto  di  coprire  la  sua  voce ,  e 
venne  accolto  nel  discendere  da  violenti  fi- 
schi ;  ma  il  furore  de'  suoi  avversarj  non  fu 
contento  di  ciò.  I  riottosi  accorsero  alla  casa 
del  turato,  e  chiesero  che  loro  venisse  con- 
segnato il  missionario.  Alla  negativa ,  si  rup- 
pero i  vetri  della  casa  e  si  cominciò  per  vo- 
lerne atterrare  le  porte.  Accorsero  le  guardie 
nazionali ,  ma  in  poco  numero ,  e  ad  onta 
de' loro  sforzi  potè  la  sommossa,  dopo  le  io 
ore  ,  invadere  il  domicilio  del  parroco  man- 
dando grida  di  morte.  Ma  le  prede  cercate 
da  quelle  belve  eran  fuggite.  Giunsero  dappoi 
nuove  forze ,  e  1'  ordine  pubblico  cominciò  a 
ristabilirsi.  Circa  venti  dei  più  tumultuosi  ven- 
nero arrestati. 
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Se  ai  fatti  sin  qui  narrati  sì  aggiunga  che 
non  di  rado  occorre  negli  spedali  di  trovar 
chi  in  età  adulta  noti  sia  stato  ancor  battez- 
zato ,  essendo  nati  da  genitori  indegnamente 
cattolici  ;  se  si  aggiunga  il  fatto  frequente  dei 
rapimenti  sacrileghi  nelle  chiese,  la  Mtnda» 
iosa  vioiazion  delle  feste:  si  vede  qual  salu- 
tare effetto  possa  produrvi  l'incremento  della 
religione  che  i  presenti  dominanti  di  quei 
paese  cercan  dilfondere  a  poco  a  poco ,  coad- 
juvati  in  ciò  dalle  molte  pie  persone  che  colà 
pure  Iddio  suscita  in  suo  servigio. 

Dott.  Strauss.  —  Affari  de  conventi  in  Isvizzera. 
—  Maneggi  contro  la  religione  cattolica*  ec. 

Avendo  l'Assemblea  Costituente  del  Cantone 
di  Vaud  fatta  una  nuova  costituzione ,  sotto- 
posta poi  alla  votazione  dei  popolo  ,  nella 
quale  vengon  lesi  alcuni  loro  diritti ,  il  ve- 
scovo e  Capitolo  di  Sion  hanno  presentato 
ella  Dieta  una  memoria  in  cui  protestano  e 
sostengono  i  loro  diritti  e  quelli  di  tutto  il 
clero. 

La  pretesa  riforma ,  incominciata  da  Lutero 
in  odio  della  Chiesa  romana,  e  che  da  quel 
tempo  in  fino  ad  oggi  non  seppe  posare  (  né 
il  potrebbe)  su  uno  stabile  principio,  pare 
non  s'arresterà  che  allorquando  abbia  in  sé 
stessa  negato  affatto  la  cristiana  religione.  Il 
dott.  Strauss  di  Tubinga  ha  pubblicato  fin 
dal  i835  una  Vita  di  Gesù  Cristo j  secondo 
la  quale  la  serie  degli  avvenimenti  raccon- 
tati  dagli    evangelisti   non   sarebbe    che    una 
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successione  di  idee  rivestite  d'  una  forma 
poetica  dalla  tradizione  ,  una  mitologia.  Del- 
l' esistenza  di  Gesù  ei  non  conserva  che  un'om- 
bra. Ebbene,  quest'uomo  fu  nominato  alla 
cattedra  di  teologia  dommatica  e  di  storia  ec- 
clesiastica di  Zurigo.  Ma  risvegliatosi  un  po' 
di  pudore  nel  Consiglio  governativo,  e  per 
la  tema  che  le  popolazioni  dalle  suppliche  e 
dalle  proteste  procedessero  a  più  minacciose 
dimostrazioni ,  si  adottò  il  mezzo  termine  di 
assegnare  una  pensione  di  ritiro  all'  empio 
miscredente. 

Pendeva  processo  fra  il  Governo  dell' Ar- 
govia  ed  il  convento  di  Einsiedlen  pe*  diritti 
di  proprietà  sui  beni  dei  convento  di  Fahr. 
Il  tribunale  d'  appello  di  Zurigo  riconobbe  i 
diritti  di  proprietà  nel  convento,  ma  ne  volle 
attribuita  l'amministrazione  al  Governo  argo- 
viese.  Questo  ha  cominciato  dai  vendere  i 
beni  immobili  e  diritti  reali  esistenti  nel  Can- 
tone di  Zurigo.  Il  convento  se  n'  è  lamentato 
co'  tribunali  zurighesi  ,  e  il  tribunale  di  di- 
stretto di  Zurigo  proibì  provvisoriamente  ai 
notaj  di  prestar  1'  opera  loro  in  simili  atti.  La 
condotta  de'  Governi  interessati ,  o  per  dir 
meglio  implicati  neiP  affare  de'  conventi ,  è 
d'una  mala  fede  notevole.  —  Questo  Governo 
d'altra  parte  ha  risoluto  di  mettere  ad  effetto 
gii  articoli  di  Baden,  segnatamente  T  8.°,  seb- 
ben  colpito  di  riprovazione  dal  Capo  della 
Chiesa  ;  cercaudo  metter  così  a  nuova  e  dura 
prova  la  virtù  del  clero  argoviese. 

Nei  Cantone  di  Berna  i  Metodisti  pare  va- 
dano facendo  proseliti.  — •  Il  curato  Cuttat  di 

io* 
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Porenlruy ,  di  cui  negli  scorsi  unni  furon  nar- 
rato le  scissure  col  Governo,  è  mancato  ai 
vivi. 

Il  vescovo  di  Coirà  ha  presentate  le  sue 
doglianze  alla  Dieta  sulP  esazione  del  giura- 
mento ,  sull'  obbligazione  imposta  agli  eccle- 
siastici di  assistere  alla  festa  di  INafels  ,  sulle 
persecuzioni  dirette  contro  essi,  e  sulla  sepa- 
razione arbitraria  de*  Cattolici  di  Glarona  dal 
vescovo  di  Coirà  ,  ordinata  dal  Governo  gla- 
ronese.  Nella  dieta  del  i838  non  essendovi 
stata  maggioranza  nelle  votazioni ,  P  affare 
dovea  esser  rimesso  all'anno  venturo. 

Sulla  proposta  del  Piccolo  Consiglio  di  Lu- 
cerna il  Gran  Consiglio  del  Cantone  ha  ra- 
tificato la  vendita  d'un  gran  numero  d'immo- 
bili appartenenti  al  convento  di  S.  Urbano 
situati  nel  Cantone  dì  Turgovia.  Il  prodotto 
dì  questa  vendita  sale  a  440>99x  lire  svizzere. 

Lo  stesso  Gran  Consiglio  ha  adottato  fin 
dal  1 838  ad  una  grande  pluralità  la  proposi- 
zione di  sopprimere  i  due  conventi  di  Fran- 
cescani che  ancora  esistevano  in  quel  Canto- 
ne ,  ed  una  nota  del  a  aprile  scorso  del  nun- 
zio apostolico  in  Isvizzera  ne  rinovava  la  pro- 
testa, e  sollecitava  perchè  fosse  rivocaia  l'in- 
giusta misura  dell'  usurpazione  dell'  ammini- 
strazione de'  beni  di  que'  conventi. 

Il  Consiglio  comunale  di  Nafels  nel  Can- 
tone di  Glarona  non  avendo  potuto  ottenere 
dal  Governo  il  richiamo  de'  curati  che  furono 
sì  brutalmente  scacciali,  continua  nullostante 
a  riguardare  questi  come  legittimi  pastori  delle 
loro  parrocchie ,  ed   ha   preso   la  risoluzione 
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che  abbiano  a  percepire  le  loro  entrate  come 
in  passato. 

L'  abate  Vuaren ,  parroco  a  Ginevra  ,  assai 
zelante,  per  salvare  il  suo  gregge  dall'in- 
fluenza protestante  ,  dopo  avere  stabilite  le 
Suore  della  Carità  ,  ha  pur  anche  chiamati  i 
Fratelli  delle  Scuole  cristiane,  che  entrati  in 
funzione  il  i4  maggio  egli  mantiene  a  sue 
spese  onde  facciano  gratuitamente  la  scuola 
a5  fanciulli  ,  sussidiato  da  una  colletta  che 
fruttò  35oi  franchi. 

L' Amico  della  religione  riferisce  che  in  luglio 
del  i838  il  Gran  Consiglio  di  Sciaffusa  dietro 
istigazioni  di  ministri  protestanti,  ha  decreta- 
to, i.°,  che  i  conti  della  popolazione  catto- 
lica concernenti  l'esercizio  del  suo  culto  ,  sa- 
rebbero alla  fin  d'ogni  anno  sottoposti  all'ap- 
provazione del  Governo;  2.0  che  in  nessun 
caso  e  in  nessun  tempo  i  redditi  di  fondazione 
d'origine  protestante  non  sarebbero  erogati  in 
oggetti  di  destinazione  cattolica  ;  3.°  che  la  reli- 
gione cattolica  non  essendo  che  semplicemente 
tollerata  nel  Cantone,  sarebbe  proibito  sotto  pe- 
ne le  più  severe  ad  ogni  individuo  che  la  pro- 
fessi d'abbandonarsi  allo  spirito  di  proselitismo; 
4.°  che  ad  ogni  sacerdote  di  fresco  ordinato  sa- 
rebbe richiesto,  pria  d'entrar  in  funzione,  di 
giurar  di  sommettersi  a  questa  disposizione  ; 
5.°  gli  ecclesiastici  che  si  rifiutassero  a  tal  giura- 
mento sarebbero  non  solo  sospesi  dall'esercizio 
delle  lor  funzioni  in  generale,  ma  sarebbe  inol- 
tre tolta  loro  la  facoltà  di  celebrare  la  messa  ; 
6.°  che  i  curati  cattolici  non  riceveranno  i  loro 
emolumenti  che   dietro  mandati    dell'  autorità 
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civile.  Nuova  prova  della  tolleranza  de'  Pro- 
testanti ! 

I  conventi  del  Cantone  di  Tnrgovia  hanno 
riclamato  contro  il  decreto  del  Gran  Consiglio 
del  14  giugno  i836.  Chiesero  l'intervento  della 
Dieta^  onde  quei  decreto  sia  modificato.  Dieci 
Cantoni  hanno  votato  l'ordine  del  giorno; 
otto  sono  d' avviso  d' invitare  Turgovia  a  mo- 
dificare il  suo   decreto. 

Da  lungo  tempo  corrono  in  questa  regione 
grandi  pericoli  alla  cattolica  credenza.  Le  ri- 
soluzioni della  conferenza  di  Baden  erano  de- 
stinale a  cambiare  la  fede.  Diversi  Governi 
tendono  a  sommettere  la  Chiesa  cattolica  alla 
loro  autorità.  I  pastori  più  degni  e  più  corag- 
giosi vengono  destituiti.  I  giornalisti  a  gara 
attaccano  le  istituzioni  più  fondamentali  dei 
culto  cattolico  e  negano  i  principj  più  essen- 
ziali di  nostra  fede.  E  messo  il  sequestro  sui 
beni  ecclesiastici  dalla  potestà  secolare ,  e  gli 
stabilimenti  religiosi  sono  espropriati  a  profìtto 
dello  Stato.  I  di  festivi  sono  profanati  in  ogni 
guisa.  Le  taverne  si  moltiplicano  :  qui  l'inde- 
cenza e  r  empietà  bestemmiano  ciò  che  igno- 
rano: oltreché  un  gran  numero  di  risse  vi 
cagiona  spargimento  di  sangue.  I  giorni  di  di- 
giuno e  d'astinenza  non  son  più  osservati.  Chi 
non  sarebbe  profondamente  afflitto  alla  lettura 
di  discorsi  non  meno  irreligiosi  che  superfi- 
ciali pronunciati  ne'  Gran  Consigli  da  funzio- 
nar) pubblici  e  da  deputati  ?  L' indifferenza 
negli  affari  concernenti  il  culto  cattolico  è  pro- 
fessata in  tutte  le  classi  della  società.  L'am- 
ministrazione e    l' insegnamento   in    un   gran 
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numero  di  città  e  campagne  sono  ostili  alla 
religione  e  a'  suoi  ministri.  Pure  in  al- 
cuni Cantoni ,  come  per  esempio  quello  di 
S vitto  ,  sussiste  tuttavia  nelle  popolazioni  l'a- 
more alla  religione ,  e  i  nemici  del  nome 
cattolico  fecero  indarno  mille  sforzi  per  trar 
dalla  loro  quegli  uomini  fedeli  alla  creden- 
za de  loro  padri.  Que'  traviati  proponeansi 
specialmente  cacciare  di  Svitto  il  nunzio  a- 
postolico  ,  sopprimere  i  Gesuiti ,  che  hanno 
un  collegio  a  Friburgo  ,  proibire  i  pellegri- 
naggi di  Nostra  Signora  degli  Eremiti ,  e 
simili. 

Stato  della  Chiesa  in  Ispagna  e  Portogallo. 

La  Chiesa  di  Spagna  è  oggidì  (cosi  Y Amico 
della  religione)  in  uno  stato  di  desolazione  e 
di  proscrizione.  I  suoi  vescovi  sono  dispersi 
dalla  tempesta.  Gli  uni  sono  stati  costretti  a 
fuggire,  gli  altri  sotto  varj  prelesti  sono  stati 
esiliati.  Mons.  Caballero  arcivescovo  di  Sara- 
gozza e  mons.  di  Guardiola  vescovo  d' Urgel 
si  sono  rifuggiti  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia. Mons.  d'Echamore  y  Valdivas  arcivescovo 
di  Tarragona  trovasi  a  Nizza.  S.  E.  il  card,  di 
Ciuenfuegos  arcivescovo  di  Siviglia  è  esiliato 
ad  Alicante,  ed  è  stato  obbligato  a  nominare 
un  ecclesiastico  per  governare  la  sua  diocesi. 
Mons.  di  Velez  arcivescovo  di  Compostella  è 
esiliato  alle  isole  Baleari,  ed  il  suo  suifraganeo 
a  Medina-Sidonia.  Mons.  Yarela  arcivescovo 
di  Piacenza  e  mons.  Merino  vescovo  di  Mi- 
norca  sono  esiliati  a    Cadice.  Mons.    Laborda 
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vescovo  di  Palenza  è  stato  trattato  con  molto 
rigore:  fu  gettato  in  carcere  cogli  scellerati  , 
poi  fu  condannato  all'  esilio.  Il  vescovo  di  Ca- 
jaliorra  mous.  Abella  è  esiliato  a  Villa  del 
Prado.  Mons.  Fort-y-Puing  è  stato  espulso  dalla 
sua  diocesi.  Mons.  di  Azepeytia-Sainz  vescovo 
di  Cartagena  è  stato  costretto  lasciare  il  suo 
palazzo:  egli  è  esiliato  in  sua  diocesi  e  si  è 
voluto  che  nominasse  un  ecclesiastico  per  go- 
vernare il  suo  gregge.  Così  è  pure  di  mons. 
d'Irias  vescovo  di  Majorca.  Mons.  Sanchez- 
Mayor  vescovo  di  Tortosa  è  pure  esiliato. 
Molte  sedie  sono  vacauti.  Il  Governo  della 
regina  ha  fatto  nomine  a  quelle  sedie  ,  che 
sono  state  una  sorgente  di  torbidi.  Vi  sono 
delle  diocesi  in  cui  il  clero  non  riconosce  gli 
amministratori  eletti.  Alcuni  de'  nuovi  nomi- 
nati non  hanno  potuto    ottener  le   bolle. 

Le  Corti  nel  1837  aveano  fatto  un  decreto 
sugli  affari  ecclesiastici  il  quale  avrebbe  cou- 
dotto  il  pericolo  d'uno  scisma.  La  regina  non 
vi  appose  la  sua  sanzione,  ed  ogni  cosa  restò 
com'era.  Non  v'ha  nessuna  relazione  officiale 
fra  il  Governo  e  la  Santa  Sede;  tuttavia  si 
continua  a  scrivere  a  Roma  per   le  dispense. 

Sullo  stesso  piede  camminano  le  cose  in 
Portogallo;  se  non  che  pare  che  quel  Governo 
desideri  ristabilire  le  relazioni  amichevoli  che 
per  tanti  anni  esisterono  fra  esso  e  il  Capo 
della  Chiesa:  così  s'espresse  Donna  Maria  al- 
l'apertura delle  Corti. 
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Matrimonj  misti, 

'  Si  è  nelle  Notizie  dell'anno  passato  discorso 
della  reclusione  dell'arcivescovo  di  Colonia 
Clemente  Augusto  di  Droste-Vischering,  e  di 
quanto  indusse  quel  prelato  a  soffrire  piutto- 
sto i  rigori  dell'Autorità  civile,  che  cedere 
alcuna  cosa  dei  diritti  della  Chiesa.  Sventu- 
ratamente quei  danni  continuano  non  solo  iti 
quello  sialo.,  raa  si  è  accresciuta  altresì  la  gra- 
vità loro  in  quel  regno  per  i  passi  inerenti  ai 
matrimonj  misti,  che  l'arcivescovo  di  Posen 
e  Gnesen  credette  dover  fare  nelle  proprie 
diocesi.  Ma  prima  è  da  accennarsi  come  l'ar- 
civescovo di  Colonia  da  Minden,  ove  era  re- 
legato, abbia  potuto  trasferirsi  nelle  sue  terre  in 
Vestfalia  a  motivo  di  salute.  Il  canonico  decano 
Giovanni  Husgen  ,  vicario  generale  della  dio- 
cesi, ha  ricevuto  una  lettera  dalla  Sede  pon- 
tificia, colla  quale  sonogli  conferite  diverse  fa- 
coltà, in  modo  da  essere  abilitato  al  disimpe- 
gno delle  funzioni  che  gli  incombono. 

La  quistione  de'  matrimonj  misti,  sorta  dap- 
prima nelle  provincie  renane  a  cagione  del 
Secreto  17  agosto  1826,  mise  in  sospetto  altri 
prelati  e  sacerdoti  del  regno  di  Prussia  che 
le  disposizioni  della  Santa  Sede  in  proposito, 
potassero  riguardare  anche  le  loro  diocesi. 
Pertanto  nel  medesimo  mese  di  gennajo  1887 
si  rivolse  Tuo  d'essi  ,  mons.  Dunin  ,  arcive- 
scovo di  Posen  e  Gnesen,  al  regio  Ministero, 
per  rappresenlare  che  dopo  aver  conosciuto 
il  Breve  di  Pio  Vili,   la    sua  coscienza  e    le 
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frequentissime  richieste  del  clero  lo  stimola- 
vano a  non  lasciar  più  a  lungo  inosservati  nei 
suo  arcivescovato  i  principi  richiamati  in  detto 
Breve.  Chiese  in  grazia  di  poterlo  pubblicare 
liberamente  ne*  luoghi  soggetti  alla  sua  giu- 
risdizione, o  di  ammonire  almeno  il  suo  clero 
sull'  osservanza  delie  massime  in  esso  conte- 
nute: espresse  in  fine  la  speranza  di  non  in- 
contrare per  parte  del  Governo  alcuna  diffi- 
coltà, poiché  traltavasi  di  uno  stesso  e  mede- 
simo Stato j  dì  una  stessa  e  medesima  Chiesa* 
di  uno  stesso  e  medesimo  oggetto.  E  che  bene 
si  apponesse  sull'  applicazione  del  Breve  si 
vede  da  un  passo  della  Nota  della  Segre- 
teria di  Stato  pontificia  n  aprile  1839,  ili 
cui  è  detto  «  che  i  principi  dottrinali  dei 
t<  quali  intendeva  parlare  mons.  Dunin,  non 
«  erano  limitati  alla  sola  parte  occidentale 
«  del  regno  di  Prussia  ,  ma  che  riguardavano 
«  la  Chiesa  cattolica  ovunque  esistesse  ».  E 
qui  si  noti  che  queir  arcivescovo  ,  come  rile- 
vasi da  posteriori  sue  dichiarazioni  ,  non  in- 
tendeva  estendere  al  suo  arcivescovato  le  stra- 
ordinarie concessioni  che  il  pontefice  Pio  Vili 
aveva  fatto  alle  diocesi  delle  provmcie  del  Pie- 
no e  di  Vestfalia,  ma  solo  d'applicarne  ed 
eseguirne  la  parte  dottrinale,  a  fine  di  togliere 
l'abuso  della  benedizione  ne'  matrimonj  mi* 
sii  senza  condizioni. 

Avendo  il  regio  Ministero  negato  di  far  ra- 
gione alle  inchieste  dell'arcivescovo  ,  e  nella 
necessità  di  provvedere  alla  quiete  di  sua  co- 
scienza, non  potè  mons.  Dunin  dispensarsi  dal 
ripetere  le  sue  istanze,   e   chiedendo   che   su 
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tal  affare  si  umiliasse  un  rapporto  a  S.  M. 
affinchè  o  non  gli  fosse  impedito  di  pubbli- 
care il  succitato  Breve  nelle  sue  diocesi ,  o 
che  gli  fosse  permesso  almeno  di  ricorrere 
alla  Santa  Sede  per  una  decisione  sui  punto 
in  quistione.  Le  reiterate  rimostranze  però 
dell'  arcivescovo  non  ebbero  alcun  successo. 
Anziché  secondare  le  giuste  di  lui  domande, 
il  regio  Ministero  non  pure  confermò  la  sua 
opposizione  alla  pubblicazione  del  Breve  di 
Pio  Vin,  ma  gli  dichiarò  inoltre  di  aver  già 
avvertito  le  Autorità  locali  di  reprimere  con 
tutta  energia  ogni  tentativo  che  dal  clero  si 
facesse  per  indurre  un  cambiamento  e  far  di- 
pendere la  benedizione  nuziale  dalla  condi- 
zione di  educare  la  prole  nella  religion  cat- 
tolica, e  riprovò  ad  un  tempo  una  Memoria 
dell' arcivescovo  in  cui  adduceva  le  sue  ra- 
gioni considerando  il  matrimonio  come  Sagra- 
mene, dicendola  una  produzione  di  chi  manca 
di  retto  giudizio*  di  chi  non  conosce  le  leggi  dello 
Stato  j  di  chi  ha  un  animo  alieno  dal  Go~ 
verno. 

Replicò,  pieno  di  rispetto,  ma  insieme  con 
apostolica  fermezza,  V arcivescovo  che  conso- 
lavasi  nella  coscienza  col  detto  di  S.  Paolo: 
Nos  stulti  propter  Christum  j  che  in  quella 
Memoria  non  discutevansi  né  le  leggi  dello 
Stato ,  né  gli  effetti  puramente  civili  del  ma- 
trimonio; che  tutti  quelli  che  professano  la 
fede  della  Chiesa  cattolica  non  cedono  certa- 
mente ai  seguaci  delle  altre  confessioni  nel- 
r  amore  e  nella  sommissione  alla  civile  pote- 
stà ;  che  i  suoi  antecessori  avrebbero  fatto  al- 

ii 
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trettanto  per  distruggere  un  errore  o  abuso  , 
se  le  loro  orecchie,  come  le  sue,  udito  aves- 
sero la  voce  del  Capo  della  Chiesa  nel  Breve 
di  Pio  Vili  ;  che  la  cosa  era  del  massimo  ri- 
lievo per  essere  le  pubbliche  cariche  occupate 
da  giovani  nativi  d'altre  provincie  e  nella  mas- 
sima parie  acattolici,  i  quali  sogliono  ordina- 
riamente ammogliarsi  con  donne  indigene.  Con- 
chiuse domandando  nuovamente  di  poter  ras- 
segnare un'esposizione  di  tutto  a  S.  M.,  affin- 
chè fosse  tolto  ogni  ostacolo  o  alla  pubblica- 
zione del  precitato  Breve,  o  alla  interpellazione 
della  Santa  Sede  pel  suo  supremo  giudizio. 
Bla  il  Governo  diede  una  più  acerba  assoluta 
negativa,  notificandogli  che  quando  il  clero  ten- 
tasse di  negare  la  nuziale  benedizione  se  non 
previa  la  nota  condizione,  era  già  incaricata 
la  reggenza  del  granducato  di  sospendere  il 
pagamento  degli  assegni  al  vicario  generale  ed 
all' arcivescovo. 

Giunte  le  cose  a  tal  punto  ,  non  rimase  a 
inons.  Dunin  altro  partito  che  di  rivolgersi 
direttamente  al  trono  reale.  Con  sua  lettera 
21  ottobre  1837  espose  rispettosamente  a  S.  M. 
lo  stato  della  quistione  ,  riepilogando  la'  so- 
stanza delle  rappresentanze  fatte  al  Ministero,  e 
chiedendo  che  gli  si  lasciasse  la  libertà  o  di 
seguire  in  appresso  la  norma  prescritta  dalla 
costituzione  di  Benedetto  XIV  Magnce  nobis  ad- 
mirationis  3  o  di  ricorrere  alla  Santa  Sede  per 
ottenerne  una  decisione  da  poter  tranquillare  la 
coscienza  sua  e  quella  del  clero.  Rispose  il  re 
il  3o  dicembre  1837  cne  non  senti  vasi  dispo- 
sto a  permettergli  di  alterare  la  consuetudine 
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esistente  in  tutte  ìe  provinole  orientali  della 
monarchia j  che  invece  aspettava  da  lui  tutta 
Ja  sollecitudine  per  mantenere  il  clero  ad  esso 
soggetto  nella  via  già  per  lungo  tempo  seguita 
dclV  ordine  esistente  .,  tanto  più  che  quand'  era 
amministratore  capitolare  aveva  certificato  l'esi- 
stenza di  tal  consuetudine  senza  esprimere  una 
qualunque  apprensione  in  proposito  j  che  non 
poteva  in  conseguenza  accordargli  né  di  pub* 
blicare  la  costituzione  di  Benedetto  HIV,  ne 
di  rivolgersi  alla  Santa  Sede  per  ottenerne  in- 
segnamenti su  di  un  affare  già  da  lungo  tempo 
regolato. 

È  da  osservarsi  per  quanto  riguarda  la  te- 
stimonianza data  da  mons.  Dunin ,  allorché? 
era  vicario  capitolare,  sul  semplice  fatto  della 
pretesa  consuetudine^  è  da  osservarsi  che  po- 
chi giorni  dopo  essere  stato  eletto  a  quella 
carica,  cioè  in  gennajo  i83o,  fu  richiesto  del 
sdespresso  certificato,  e  che  in  questo  ,  senza 
punto  toccare  il  merito  intrinseco  della  pretesa 
consuetudine  t  si  limitò  unicamente  al  fatto  .,  dì 
cui  egli  stesso,  meglio  informato,  nelle  dichia- 
razioni posteriormente  date  al  Governo  ha 
escluso  la  generalità.  Ora  ben  si  comprende 
qual  debole  fondamento  somministri  al  Go- 
verno quella  testimonianza  per  pretendere  che 
il  prelato  ,  dopo  la  pubblicazione  del  Breve 
di  Pio  Vili,  dovesse  essere  sordo  alle  voci 
della  sua  coscienza  in  materia  sì  grave. 

Vedendo  il  prelato  riuscir  vuote  tutte  le  sue 
cure  presso  il  Ministero  e  presso  lo  stesso  mo- 
narca, né  potendo  tradire  i  suoi  sacri  doveri, 
si  trovò  nella  necessità  di  render  conto  della 
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sua  condotta  al  proprio  clero ,  alle  cui  molti- 
tiplici  istanze  e  quesiti  sulT  oggetto  non  avea 
sin  allora  risposto.  E  difatti  il  3o  gennajo  i838 
diresse  a  tutto  il  clero  di  Gnesen  e  Posen 
una  circolare  in  cui  riferiva  le  trattative  avute 
col  Ministero  e  col  re,  protestando  di  persi- 
stere nel  suo  proposito,  perchè  non  poteva  né 
macchiare  il  sacro  carattere  di  vescovo,  né 
farsi  reo  d'infedeltà  innanzi  a  Dio,  né  rom- 
pere l'unità  col  Capo  della  Chiesa,  risuonan- 
dogli all'orecchio  la  voce  di  Gregorio  XVI 
che  intorno  ai  matrimonj  misti  condannò  qua- 
lunque pratica  illecitamente  introdotta  nel  regno 
di  Prussia  contro  il  senso  genuino  del  Breve 
di  Pio  Fili j  osservò  di  essere  ad  ogni  costo 
in  obbligo  di  esortare  il  clero  al  mantenimento 
dei  principj  della  Chiesa  cattolica  a  norma 
della  benedettina  costituzione  e  del  relativo 
sinodo  diocesano  ,  dichiarando  di  seguire  in 
ciò  V  esempio  di  tanti  santi  vescovi j  finalmente 
inculcò  ai  parrochi  di  notificare  questa  circo- 
lare al  loro  gregge  e  di  ammonire  special- 
mente le  madri  e  le  figlie  cattoliche  a  tenersi 
lontane  dai  matrimonj  con  persone  di  diversa 
confessione.  Inoltre  a  richiamare  formalmente 
il  clero  alla  piena  osservanza  della  citata  co- 
stituzione di  Benedetto  XIV  ,  mons.  Dunin 
promulgò  il  27  febbrajo  i838  una  latina  istru- 
zione, con  cui  prescrisse  ai  parrochi,  sotto 
pena  di  sospensione  ab  ordine*  officio  et  be- 
neficio *  di  non  più  accordare  nei  matrimonj 
misti  la  benedizione  ,  se  non  precedesse  spe- 
cialmente la  promessa  della  educazione  di  tutta 
la  prole  nella  religione  cattolica.   E    per  con- 
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validare  sifTatta  ingiunzione  appellò  saggiamen- 
te al  Breve  di  Pio  Vili. 

Intanto  il  giorno  13  aprile  fu  diretto  ai  sud- 
diti cattolici  del  granducato  di  Posen  un  re- 
gio manifesto  nel  quale  si  diceva  che  il  re  per 
dileguare  ogni  dubbio  intorno  ai  sovrani  e  pa- 
terni suoi  sentimenti  *  dichiarava  essere  il  suo 
volere  seriamente  rivolto  a  proteggere  i  Catto- 
lici nella  loro  religione*  come  fino  ad  ora*  così 
in  avvenire,  in  conformità  all'atto  eli  possesso 
1 5  viaggio  i8i5,  assicurando  ai  sudditi  cat- 
tolici la  stessa  libertà  di  coscienza  e  di  reli- 
gione, onde  godettero  i  loro  p>Jri.  Se  non 
che  lo  stesso  giorno  S.  M.  ingiunse  al  signor 
Flottwell,  primo  presidente  della  provincia, 
di  fare  nel  regio  suo  nome  una  officiale  co- 
municazione a  monsignor  arcivescovo  sull'og- 
getto della  controversia,  in  cui  dovesse  dichia- 
rargli che  S.  M.  voleva  riguardare  il  suo  tra- 
scorso come  una  semplice  erronea  interpreta- 
zione della  sua  posizione,  qualora  egli  stesso 
volesse  riconoscere  per  tale  il  proprio  conte- 
gno* e  fosse  disposto  a  ristabilire  V  ordine  le- 
gale* rivocando  le  istruzioni  date  al  clero  j  che 
qualunque  limitazione  della  libertà  di  coscienza 
dei  sudditi  cattolici  in  questo  ed  in  ogni  altro 
argomento  ecclesiastico  era  affatto  in  opposi- 
zione col  regio  volere  j  che  nessuna  violenza 
sarebbe  fatta  a  qualsivoglia  ecclesiastico  in 
punto  di  matrimonio  misto  j  ma  che  air  incon- 
tro anche  la  M.  $.  *  fedele  a  queste  massime* 
non  sarebbe  per  tollerare  .  ne  permetterebbe 
giammai  ad  un  vescovo  di  violentare  le  coscienze 
colla  minaccia  di  castighi  a  quegli  ecclesiastici 
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i  quali  celebrassero  matrimonj  senza  chiedere 
una  precedente  promessa  relativa  alla  educa- 
zione  dei  figli. 

Il  ministro  accordò  all'arcivescovo  solo  ven- 
tiquattr'  ore  per  emettere  in  iscritto  una  di- 
chiarazione corrispondente  all'aspettazione  del 
re,  intimandogli  insieme  che  altrimenti  sareb- 
besi  proceduto  contro  di  lui  ad  una  legale  in- 
quisizione ;  e  il  seguente  giorno  ,  20  aprile  , 
l'arcivescovo  dichiarò  per  iscritto  al  signor 
Flottwell  V intima  sua  persuasione  di  aver  di- 
retto al  clero  la  lettera  pastorale  del  27  feb- 
brajo  per  dolere  di  coscienza  verso  la  reli- 
gione cattolica  ,  e  di  esserne  risponsabile  sol- 
tanto a  Dio  ed  alla  Santa  Sede,  trattandosi  di 
un  oggetto  che  non  riguardava  punto  i  rap- 
porti civili  e  politici  de'  suoi  diocesani  col  reale 
Governo;  attestò  dì  essere  gratissimo  alla  de- 
gnazione del  re  nel  fargli  partecipare  che  noti 
era  affatto  suo  sovrano  volere  il  costringere 
il  clero  cattolico  a  benedire  i  matrimonj  misti, 
se  a  ciò  si  opponessero  le  prescrizioni  della 
cattolica  Chiesa;  aggiunse  che  ravvisava  cosi 
cessato  affatto  il  priucipal  motivo  di  sue  do- 
glianze ,  e  che  perciò  sperava  di  veder  rimosse 
su  tal  punto  tutte  le  difficoltà  al  libero  eser- 
cizio dell'ecclesiastico  ministero.  Al  qual  fine 
rappresentò  che  doveva  essere  in  libertà  dei 
parrochi  di  avvertire  nei  matrimonj  misti  la 
parte  cattolica  sul!'  obbligo  che  le  corre  di 
educare  cattolicamente  la  prole  da  nascere  ; 
che  in  forza  anche  della  regia  dichiarazione, 
se  le  condizioni  mancassero ,  doveva  il  clero 
ricusare  le  prociamazioui  e  la  benedizione  nu- 
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ziale ,  rimanendo  altresì  esclusa  la  parte  cat- 
tolica dai  sagramenti,  come  infedele  ai  prin- 
cipi della  sua  fede;  che  infine  niun  vescovo 
avrebbe  potuto  essere  impedito  di  esercitare 
il  suo  diritto  di  sorvegliare  e  punire  ,  giusta 
i  canoni,  il  proprio  clero  in  caso  di  trasgres- 
sione, e  tanto  più  dovendosi  eliminare  un  abuso 
invalso  contro  le  massime  della  Chiesa  ,  che 
comprometteva  la  stessa  unità  della  dottrina  e 
disciplina  cattolica.  Protestò  di  non  aver  avuto 
intenzione  di  sollevare  il  popolo  contro  V  or* 
dine  legale  j  di  non  aver  emanato  alcuna  nuova 
ordinazione  *  ma  di  aver  soltanto  richiamato 
alia  osservanza  le  antichissime  prescrizioni  ec- 
clesiastiche, come  doveva  un  arcivescovo  nello 
stato  ognor  pia  tristo  della  sua  Chiesa,  Ter- 
minò con  dire  che  lo  spazio  di  ventiquattr'ore 
era  troppo  breve  perchè  egli  nello  stato  di 
sua  salute  indebolita  potesse  in  oggetto  sì  grave 
emetiere  la  offerta  sua  dichiarazione,  e  pregò 
il  presidente  a  voler  intanto  far  conoscere  la 
sua  lettera  a  S.  M.  ed  assicurarla  in  pari  tempo 
che  in  tutte  le  cose  temporali  era  pienamente 
divoto  j  fedele  e  soggetto  al  suo  monarca. 

Sebbene  mons.  arcivescovo  avesse  mostrato 
dal  suo  canto  le  migliori  disposizioni  ad  una 
conciliazione,  che  fosse  per  altro  compatibile 
coi  doveri  della  sua  coscienza,  ebbe  nondimeno 
a  persuadersi  che  col  presidente  signor  Flott- 
well  non  avrebbe  potuto  accomodar  la  cosa 
in  una  maniera  chiara  e  sulle  basi  da  lui  già 
date  il  20  aprile.  Si  determinò  pertanto  a  farne 
una  immediata  rimostranza  a  S.  M.  con  lettera 
del  24  aprile,  in  cui  espose  con  pari  fermezza 
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i  sentimenti  medesimi  che  iti  giustificazione 
della  sua  pastorale  ed  in  pegno  della  più  esatta 
osservanza  delle  prescrizioni  ecclesiastiche  sul 
punto  de*  matrimonj  misti  ,  aveva  sviluppato 
neir  altra  del  20  dello  slesso  mese  al  presi- 
dente anzidetto  ;  e  con  tutto  il  diritto  si  l'ondò 
sulla  già  accennata  regia  dichiarazione  (  con- 
sentanea ai  prescritto  della  legge  universale 
dello  Stalo),  secondo  la  quale  gli  ecclesiastici 
cattolici  non  debbono  esser  costretti  alla  be- 
nedizione de'  matrimoni  misti  contro  la  loro 
coscienza  e  l*  insegnamento  cattolico*  non  che 
sul  manifesto  del  12  aprile,  con  cui  S.  M. 
aveva  rinovato  ai  sudditi  cattolici  le  più  so- 
lenni dichiarazioni  per  la  libertà  di  Jede  e  di 
coscienza,  mantenuta  ed  esercitata  dai  loro  pa- 
dri. In  risposta  a  questa  rappresentanza  il  si- 
gnor Frankenberg,  presidente  del  supremo 
tribunale  di  appello ,  ebbe  ordine  di  manife- 
stargli personalmente  che  la  condotta  da  lui 
tenuta  era  affatto  illegale  ,  e  che  nelF allocu- 
zione del  io  dicembre  1837  il  papa  non  avea 
inteso  dare  alcun  precetto,  ma  Densi  fare  solo 
una  protesta  pubblica  contro  un  atto  pubbli- 
co ;  volendo  dedurre  tale  illazione  da  un  passo 
della  nota  pontificia  25  dicembre  1837.  Ma 
quanto  ciò  sia  privo  di  fondamento  si  sarebbe 
potuto  rilevare  dalla  stessa  nota,  in  cui  dicevasi 
che  Sua  Santità  era  stata  astretta  a  parlare 
anche  perchè  il  suo  silenzio  sarebbe  stato  giù- 
stamente  interpretato  dai  Fedeli  come  una  con- 
nivenza alle  gravissime  violazioni  dei  diritti 
della  Chiesa  operate  con  tal  fatto  dal  Governo 
prussiano.  Inoltre  nell'allocuzione  medesima  si 
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riprovava  altamente  ed  espressamente  qualun- 
que prassi  invalsa  illecitamente  nel  regno  di 
Prussia  intorno  ai  matrimonj  misti  nel  senso 
del  Breve  di  Pio  Vili.  Quantunque  poi  il  Go- 
verno di  Prussia  fosse  pienamente  informato 
della  riprovazione  pontifìcia,  pure  non  dubitò 
esprimere  la  sua  indignazione  e  sorpresa,  per- 
chè le  comunicazioni  del  Primo  Presidente  e  le 
di  lui  più  energiche  rappresentanze  ed  ammo- 
nizioni non  poterono  ricondurre  V  arcivescovo 
nella  via  legale*  quasiché  in  materia  puramente 
religiosa  un  arcivescovo  cattolico  dovesse  ub- 
bidire al  re  piuttosto  che  al  Capo  della  Chiesa, 
giudice  e  maestro  supremo  in  fatto  di  dot- 
trina ! 

Scrisse  di  nuovo  il  5  maggio  mons.  Dunin 
a  S.  M.,  nella  qual  lettera  fra  le  altre  cose  con- 
fermava di  essere  stato  per  dovere  di  coscienza 
obbligato  ad  inviare  al  clero  della  sua  diocesi 
la  nota  lettera  pastorale.  Diceva  che  avrebbe 
dato  al  clero  l' istruzione  di  far  presente  ai 
promessi  sposi  i  doveri  imposti  dalla  Chiesa 
cattolica  riguardo  alla  educazione  della  prole, 
con  avvertenza  che  nel  caso  di  renitenza  dei 
medesimi  ad  assumere  simili  doveri,  si  negasse 
la  benedizione  nuziale  e  l'amministrazione  dei 
Sagramene  alla  parte  cattolica  (  l'avvertenza 
però  degli  obblighi  risguardanti  l'educazione 
della  prole  potrebbe  limitarsi  alla  sola  parte 
cattolica,  ma  in  presenza  della  parte  acattoli- 
ca )  ;  che  per  mettere  il  sacerdote  in  grado  di 
giudicare  se  dovesse  o  no  accordarsi  la  bene- 
dizione nuziale,  potrebbe  anche  bastare  (esclu- 
dendosi dal  Governo  la  domanda  di  uua  ver- 
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baie  promessa)  l'interrogazione  da  farsi  alla 
parte  cattolica  se  voglia  assumere  il  dovere  re* 
lativo  alla  educazione  della  prole,  e  quindi  la 
semplice  risposta  sì  o  no  j  che  la  puuizione 
degli  ecclesiastici  trasgressori  era  su  tal  punto 
indispensabile,  non  dovendo  e  non  potendo 
alcun  di  essi  allontanarsi  dalla  dottrina  della 
Chiesa;  che  ogni  prete  cattolico  il  quale  cre- 
desse di  dover  ricusare  la  benedizione  nuzia- 
le, sarebbe  obbligato  a  rilasciarne  in  iscritto 
un  certificato  ;  che  finalmente  V  istruzione  da 
darsi  al  clero  sarebbe  redatta  colla  massima 
cura,  e  messa  in  esecuzione  coir  intesa  della 
civile  autorità. 

S.  M.  prussiana  rispose  il  22  maggio  all'ar- 
civescovo che  lo  scritto  del  5  non  avea  ap- 
pagato la  sovrana  sua  espettazione  dietro  Viri' 
dulgenza  dimostratagli .,  e  che  non  essendosi 
definitivamente  compiute  le  trattative  fra  esso 
e  il  presidente  Frankenberg,  avea  questi  ri- 
cevuto l' incarico  di  procurar  senza  indugio 
tal  conclusione  con  un  atto  giudiziale  che 
contenesse  la  definitiva  di  lui  dichiarazione. 
Munito  di  nuove  istruzioni  recossi  il  primo 
presidente  del  tribunale  d'appello  il  28  mag- 
gio dall'  arcivescovo  e  gli  propose  : 

i.°  di  dichiarare  ch'egli  avea  torto; 

2.0  di  revocare  gii  ordini  già  dati  $ 

3.°  di  dirigere  ai  decani  ed  ai  parrochi  una 
nuova  circolare  in  cui  doveva  manifestare  il 
suo  dolore  per  avere  alcuni  ecclesiastici  preso 
occasione  dalle  sue  circolari  sui  matrimonj  mi- 
sti di  ragionarne  ai  Fedeli  in  maniera  sì  im- 
propria ed  inconsiderata  da  sollevare  gli  animi 
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indótti  a  temere  pel  mantenimento  della  fede 
cattolica  ; 

4-°  di  dimettere  dall'  nficio  di  vicario  gene- 
rale di  Gnesen  il  sacerdote  Brodziszewski. 

In  una  ragionata  risposta  osservò  T  arci- 
vescovo non  poter  aderire  a  queste  propo- 
ste. In  ordine  al  terzo  punto  poi  espose  che 
nulla  essendogli  noto  sugli  abusi  di  cui  sì  fosse 
reso  colpevole  il  clero  dopo  la  promulgazione 
delle  sue  pastorali ,  non  era  egli  in  grado  di 
rimproverarlo  o  punirlo  per  questo,  ma  che 
nondimeno,  se  S.  M.  si  degnasse  aver  riguardo 
alle  dichiarazioui  e  preghiere  già  da  luì  re- 
plicatamente  fattele,  si  obbligava  di  dirigere  al 
clero  cattolico  una  pastorale  esigendo  che  in- 
culcasse al  popolo  una  inviolabile  fedeltà  ed 
una  illimitata  obbedienza  verso  il  trono  nelle 
materie  d'ordine  civile.  —  Rassegnò  gli  stessi 
sentimenti  Buche  al  re  con  lettera  del  3o ,  pro- 
testando della  sua  immobile  fedeltà  alla  reli- 
gione ed  al  trono. 

Fu  allora  convinto  il  Governo  prussiano  che 
ogni  ulteriore  tentativo  presso  quel  prelato 
sarebbe  affatto  infruttuoso.  Dichiarò  non  solo 
illegali  e  perturbatrici  dell'ordine  pubblico, 
ma  furono  altresì  dichiarate  del  tutto  invalide 
e  come  non  avvenute  le  istruzioni  da  lui  date, 
e  fu  dal  re  ordinata  contro  esso  l 'apertura  dì 
una  criminale  inquisizione.  Ma  l'arcivescovo 
mostrò  non  poter  riconoscere  qual  suo  Foro 
competente  un  tribunale  laico,  per  soggiacere 
ad  una  inquisizione  su  quanto  aveva  creduto 
di  fare  circa  i  matrimonj  misti  ;  e  siccome  il 
signor  Mùhler,  ministro  della  giustizia,  il  5  set* 
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tembre  gli  notificava  non  esser  ammissibile  il 
di  lui  rifiuto  di  sottomettersi  alV  inquisizione , 
monsignore  il  giorno  11  gli  rispondeva  che 
restava  fermo  fin  dai  primordj  del  cattolici- 
smoj  ed  era  dappertutto  pubblicamente  ricono~ 
sciutOj  eli  egli  nella  qualità  di  arcivescovo  in 
cose  di  religione  dipendeva  soltanto  dai  Con' 
cilj  generali  e  dalla  santa  Sede  apostolica  ,  e 
non  era  in  conseguenza,  né  poteva  essere  suo 
giudice  un  giudice  secolare,  il  quale  altrimenti 
sarebbe  competente  a  decidere  in  cose  di  reli- 
gione ed  a  regolare  la  fede,  ciocché  la  Chiesa 
cattolica  non  ha  mai  ammesso*  riè  può  am- 
mettere* 

Fu  cionnullameno  aperto  il  giudizio  contro 
l'arcivescovo,  e  il  principale  risultamene)  ne  fu 
l'assoluzione  dall'  accusa  d'alto  tradimento  e 
d'eccitamento  del  popolo  contro  il  Governo, 
e  la  condanna  ad  una  prigionia  di  sei  mesi  in 
una  fortezza:  fu  inoltre  dichiarato  inetto  a 
coprire  d'ora  innanzi  nel  regno  di  Prussia  al- 
cuna carica,  e  deposto  dalla  dignità  arcivesco- 
vile. Gli  fu  lasciata  facoltà  d'  appellarsi  ,  ma 
egli  dichiarò  non  voler  usarne  ,  e  disporsi  a 
soffrir  con  pazienza  le  pene  contro  lui  pro- 
nunziate, quantunque  avesse  già  protestato  con- 
tro la  competenza  del  tribunale  laico.  Non 
dovea  tacere  il  Padre  de'  Fedeli  in  un*  infra- 
zione sì  grave  de'  diritti  della  Chiesa,  e  di  fatti 
nell'allocuzione  pronunciata  1*8  luglio  i83o,  in 
concistoro  segreto  ,  dopo  aver  esposto  il  lagri- 
mevole  stato  delle  cose,  così  ne  deplora  la  gra- 
vezza :  ce  Ci  mancano  le  parole  per  esprimervi 
«  abbastanza,  o  venerabili  fratelli  9  Y  acerbis- 
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«  simo  cordoglio  che  ci  colpì  per  siffatta  no- 
ce tizia,  ma  a  voi  non  sarà  difficile  giudicare 
«  della  forza  del  nostro  dolore  da  quello  stesso 
«  affanno  che  voi  ne  risentite.  Imperciocché 
«  uon  già  solamente  si  tratta  di  una  violazione 
<t  qualunque  della  sacra  persona  di  un  vescovo, 
«  fattasi  colla  traduzione  di  lui  davanti  a  giu- 
«  dici  laici,  ma  e  lo  stesso  titolo  onde  fu  giu- 
«  dicato  e  la  pena  inflittagli  dimostrano  una 
«  invasione  di  gran  lunga  più  grave  del  di- 
«  vino  diritto  della  Chiesa.  E  di  fatto  se 
*<  riguardiate  quella  pena  ,  non  solo  1'  arci- 
«  vescovo  leggesi  condannato  a  temporale 
«  castigo,  ma  deposto  eziandio  dall'officio  suo 
<i  in  ambe  le  diocesi  ,  e  verso  la  Chiesa  suf- 
«  fraganea  di  Culma  ;  quasi  che  la  sacra  po- 
«  testa  che  i  vescovi  pel  nostro  ministero  ri- 
«  cevono  dallo  Spirilo  Santo,  si  possa  togliere 
«  dall'  autorità  di  un  magistrato  secolare  ». 
Esposta  la  irragionevolezza  del  titolo  della 
pena,  e  il  proprio  dovere  di  difendere  il  di- 
ritto della  religione  cattolica  e  della  santa 
Chiesa,  così  procede  :  <«  Laonde  fatte  a  Dio 
«  umili  preghiere,  e  maturamente  al  cospetto 
«  di  lui  discusso  tutto  l'affare,  consultati  ezian- 
«  dio  alquanti  dotti  e  prudenti  personaggi  del- 
«  l'amplissimo  vostro  Consesso,  oggi  final- 
«  mente  diamo  esecuzione  a  quelle  cose  che 
«  dietro  1'  unanime  loro  consiglio  stabilimmo 
«  di  fare. 

«  E  primamente  quelle  proteste  di  cui  so- 
<«  pra  avemmo  parola  ,  fatte  da  noi  in  questo 
«  luogo  medesimo  ,»  e  rese  poscia  a  tutti  pa- 
«  lesi  ,'  ora    più    fortemente    rinnovando   nel 
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numeroso  odierno  consesso  ,  reclamiamo 
del  pari  contro  lutti  gli  altri  attentati  che 
nella  causa  dell'arcivescovo  di  Gnesen  e 
Posen  ,  o  in  altre  qualsiasi  occasioni  ,  sono 
stati  in  qualunque  modo  operati  nel  regno 
di  Prussia  in  detrimento  della  cattolica  re* 
ligione  e  contro  i  diritti  della  Chiesa  e 
della  Santa  Sede.  Ci  quereliamo  poi  in  par- 
ticolare ed  altamente  protestiamo  contro 
quella  sentenza  con  cui  i  predetti  giudici 
laici  hanno  osato  di  giudicare  la  sacra  per* 
sona  del  sullodato  arcivescovo,  specialmente 
in  una  causa  di  religione,  irrogandogli  ezian- 
dio la  pena  ecclesiastica  della  deposizione  : 
e  nel!'  apostolica  nostra  autorità  dichiariamo 
e  decretiamo  che  lo  stesso  venerabile  fra- 
tello Martino  è  tuttora  il  vero  ed  unico  ar- 
civescovo delle  Chiese  di  Gnesen  e  Posen, 
e  che  in  forza  di  quella  sentenza,  come  ir- 
rita e  nulla  per  hgge  canonica,  anzi  per  la 
stessa  legge  divina,  non  ha  perduto  affatto  al- 
cun suo  diritto  ;  e  per  conseguenza  dalla  sud- 
detta Chiesa  di  Cuima  in  ciò  che  è  di  giù» 
risdizione  metropolitana ,  e  in  tutte  le  cose 
che  alla  religione  e  all' autorità  vescovile 
appartengono,  doverglisi  dall'uno  e  dall'al- 
tro gregge  delle  sue  diocesi,  siccome  per 
lo  innanzi ,  intera  e  perfetta  obbedienza. 
Facciamo  inoltre  a  buon  diritto  grandissimi 
encomj  allo  stesso  Pastore  per  la  sua  reli- 
gione, pel  suo  zelo  e  per  l'invitta  costanza 
del  suo  animo  episcopale,  e  ci  congratuliamo 
moltissimo  secolui  che  sia  stato  degno  di 
patir  contumelia  pel  nome  di  Gesù  Cri- 
sto, ec.  » 
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Dopo  1'  emanazione  della  suddetta  sentenza 
del  23  iebbrajo  1839  l'arci  vescovo  se  ne  stette 
per  molti  mesi  a  Berlino,  ove  era  stato  chia- 
mato dal  re.  La  pena  della  prigionia  in  una 
fortezza  gli  fu  condonata;  ma  avendo  chiesto  di 
poter  ridonarsi  alle  sue  pecorelle,  e  venendo- 
gli ciò  non  positivamente  negato,  ma  protratto 
a  tempo  indefinito  fino  a  che  risultasse  se  si 
poteva  trovare  un  temperamento  per  conci- 
liare r  esercizio  delle  attribuzioni  vescovili  se- 
condo le  mire  dell'  arcivescovo  colle  discipline 
legali  vigenti  ne*  reali  Stati,  credette  dovere 
recarsi  a  Posen,  ove  giunse  il  4  ottobre;  ma 
dopo  due  giorni  fu  arrestato  e  tradotto  alla 
fortezza  di  Colberga,  ove  giunse  il  giorno  8  ac- 
compagnato dal  direttore  di  Polizia  di  Posen. 

Anche  gli  altri  prelati  del  regno,  meno  l'ar- 
civescovo di  Breslavia,  si  trovarono  sfortuna- 
tamente in  conflitto  coli' autorità  civile,  ognora 
pronti  a  dare  a  Cesare  quel  che  di  Cesare  , 
e  a  Dio  quel  che  di  Dio.  Sebbene  finora  il 
Governo  prussiano  non  abbia  date  assolute 
disposizioni  atte  a  consolare  e  tranquillare  i 
Cattolici ,  pure  v'  è  luogo  a  sperare  che  le  dif- 
ferenze s'  appianeranno,  ove  si  avveri  che  nel 
regno  P  affare  de'  matrimonj  misti  non  sia  più 
dal  Governo  con  tanta  veemenza  ventilato. 

Sulla  condannata  dottrina  ermesiana  note- 
remo ciò  solo  che  i  signori  Biunde  e  Rosen- 
baum  ,  professori  nel  seminario  di  Treveri  , 
hanno,  giusta  Y  Amico  della  religione,  inviato 
il  14  luglio  passato  una  lettera  all'amministra- 
tore della  diocesi,  in  cui  dichiarano  d'abju- 
rare  la  predella  dottrina. 
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Innovazioni  in  Russia.  —  Matrimoni  misti 
nelV Assia- Cassel.  —  Occhiata  sulla  Ger- 
mania  e  sull'Olanda. 

Da  una  relazione  fatta  a  S.  M.  1'  Imp.  delle 
Russie  dal  ministro  dell'  interno  si  rileva  che  in 
questi  ultimi  anni  vennero  soppressi  g3  conventi, 
le  cui  chiese  non  furono  tutte  consacrate  ai  culto 
cattolico,  e  nel  1837  i3  erano  state  poste  a  di- 
sposizione del  clero  credente*  una  chiesa  coi  fab- 
bricati del  convento  venne  commutata  in  un  o- 
spedale  per  le  Suore  della  Misericordia  ;  quattro 
vennero  lasciate  cattoliche  romane,  onde  formar- 
ne delle  parrocchiali  e  delle  succursali,  ed  un'al- 
tra venne  messa  a  disposizione  dell'  autorità 
civile.  In  quanto  agli  Armeni  cattolici  venne 
stabilito  1.  di  formare  degli  ecclesiastici  nella 
sezione  dell'  Accademia  cattolico-romana  ,  i 
quali  debbono  venir  surrogati  ai  preti  man- 
dati dalla  Propaganda  romana,  ed  a  questo 
effetto  invitar  il  clero  armeno  cattolico  delle 
provincie  oltre  il  Caucaso  di  andar  a  Vilna  ad 
assistere  alle  lezioni  della  Scuola  cattolico-ro- 
mana. 2.0  Di  formar  una  speciale  amministra- 
zione per  gli  Armeni  cattolici  di  Russia ,  in- 
slituendo  un  vescovo  in  Transcaucaso ,  dove 
avvi  il  maggior  numero  di  chiese  di  questa 
confessione.  Tutto  questo  è  riferito  dall'  Osser- 
vatore Austriaco.  Altre  innovazioni  di  maggior 
conseguenza  accaddero  in  quell'Impero;  ma  se 
ne  terrà  parola  quando  se  ne  avranuo  mag- 
giori notizie. 

Non  è  solo   in   Prussia  che    agitisi   la    qui- 
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stione  de*  matrimonj  misti  ;  anche  nell'Assia 
elettorale  P  esatto  adempimento  della  disci- 
plina ecclesiastica  trova  inciampi  per  parte  del 
Governo.  Avendo  mons.  Leonardo  Pfaflf  ve- 
scovo di  Fulda  indirizzato  al  suo  clero  una 
circolare  il  21  aprile  1837  per  additargli  re- 
gole sui  matrimonj  misti,  regole  conformi  alle 
decisioni  della  Chiesa,  queste  dispiacquero  alla 
Corte  di  Cassel.  Si  instò  che  il  vescovo  le  ri- 
tirasse; ma  dietro  il  suo  rifiuto,  il  Ministero 
elettorale  con  ordinanza  20  ottobre  i838  proibì 
di  far  promesse  sulP  educazione  de'  figliuoli, 
ed  ordinò  che  non  volendo  il  sacerdote  cat- 
tolico celebrare  il  matrimonio  mancando  la 
suddetta  promessa  ,  il  matrimonio  abbia  a  ce- 
lebrarsi da  un  ministro  protestante. 

]Nel  regno  di  Wurtemberg  pare  che  la  setta 
degli  Anabattisti  voglia  rinforzarsi. 

In  Baviera^  accadono  di  frequente  ahjure  di 
Protestanti.  È  da  ricordarsi  il  battesimo  fatto 
a  Monaco  il  sabbato  santo  di  cinque  Negri 
condotti  dall'  Oriente  dal  duca  Massimiliano.  : 

Riferisce  l'Amico  della  religione  che  i  Cattolici 
di  Kiel  sotto  al  re  di  Danimarca  sono  così  ab- 
bandonati,  che  essi  colle  due  missioni  loro 
congiunte  non  hanno  né  sacerdoti  né  chiesa. 
Ammontano  a  5  o  600  anime.  La  parrocchia 
cattolica  più  vicina  a  Kiel  ne  ha  9000.  Una 
so)a  volta  alP  anno  va  un  missionario  a  visi- 
tarli ,  celebra  messa  ed  amministra  i  sacra- 
menti. Si  sono  chiesti  soccorsi  nel  Belgio. 

Fra'  Protestanti  d'Olanda  sorgono  nuovi  dis- 
sidenti. I  Cattolici  di  quel  regno  godono  di 
qualche   favore.    AlPAja    è    stata    aggiudicata 
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una  grossa  somma  per  la  costruzione  d'  una 
chiesa  del  loro  culto.  Due  decreti  del  re  ac- 
cordano, uno  pensioni  pel  clero  cattolico,  l'al- 
tro fissa  piazze  gratuite  ne'  seminarj  cattolici. 

Missioni  d' Occidente. 

I  curati  anabattisti  fanno  il  più  gran  male 
nella  Giamaica  colle  loro  prediche,  in  cui  in- 
culcano al  popolo  di  non  lavorare  per  meno 
di  due  scellini  e  tre  denari  al  giorno.  I  INegri 
infatti  non  lavorano  e  si  sono  introdotti  a  cen- 
tinaja  nella  città ,  ove  commettono  violenze 
notturne. 

Mons.  Smith  vescovo  d'Agna  e  coadjutore 
del  vicario  apostolico  delle  Antille  inglesi  , 
veggendo  il  piccol  numero  de*  sacerdoti  colà 
impiegati ,  recossi  in  Europa  per  raccogliere 
quanti  operaj  evangelici  avrebbe  potuto.  Ebbe 
la  consolazione  di  partire  in  marzo  da  Parigi 
per  la  sua  missione  recando  seco  venti  e  più 
soggetti  fra  irlandesi  e  francesi. 

II  padre  P.  J.  De  Smet,  missionario  belgio, 
partilo  per  gli  Stati  Uniti  da  due  anni;  scrivea 
alla  fine  del  i838  eh*  ei  trovavasi  a  trecento 
leghe  al  disopra  di  San  Luigi  in  mezzo  de* 
selvaggi  Potawatami.  Una  parte  di  questi  di- 
mora nelle  foreste,  e  una  parte  nelle  praterie. 
I  primi  hanno  un  seicento  o  settecento  Catto- 
lici; gli  altri  non  ebbero  giammai  missionarj. 
In  settembre  egli  e  il  suo  compagno  P.  Ver- 
reydt  avevan  già  battezzato  centodiciotto  di  que- 
st'  ultimi ,  e  più  di  quaranta  altri  dispoueausi 
a  questo  Sacramento. 
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La  diocesi  di  Nuova  Orléans  abbisognava 
di  un  seminario,  e  fu  pensiero  de*  Padri  Laz- 
zaristi  d'erigervene  uno.  I  missionari  di  questa 
congregazione  a  ciò  destinati  debbono  prestare 
su  pari  tempo  servizio  alle  due  parrocchie  del- 
l'Ascensione e  dell'Assunzione,  dare  degli  e- 
sercizj  spirituali  al  clero,  e  occuparsi  de* Cat- 
tolici del  Texas,  di'  erano  affatto  abbandonati. 

L'abate  Groof ,  prefetto  apostolico  della  co- 
lonia di  Surinam  ,  tornato  in  Europa  dopo  tre- 
dici anni ,  n' è  ripartito  con  un  giovane  mis- 
sionario, l'abate  Kampfes,  il  20  febbrajo. 

Chiesa  d'Africa. 

Annunciammo  Tanno  scorso  che  in  Algeri 
era  stato  fondato  un  vescovado  :  siamo  ora 
lieti  di  dare  intorno  a  ciò  maggiori  notizie 
ai  lettori.  Monsignor  Antonio  Adolfo  Dupuch, 
nato  in  Bordò  ,  della  diocesi  di  Aix  in  Fran- 
cia,  fu  l'eletto  a  quella  nuova  sede.  Nella 
circostanza  che  il  nuovo  vescovo  trovavasi 
in  Roma  per  di  là  recarsi  alla  sua  residen- 
za ,  il  papa  gli  diede  l' estremità  del  se- 
condo dito  del  piede  di  S.  Filippo  apostolo , 
ed  un  pezzetto  di  osso  di  S.  Agostino  -,  un 
reliquiario  d'  argento  circondato  d'  oro  per 
esporre  sull'altare  i  preziosi  avanzi  accennati, 
e  finalmente  un  calice  d'oro  con  fusto  e  piò 
d'  argento  ,  e  patena  pure  d*  oro.  Nella  let- 
tera del  Sommo  Pontefice  a  lui  diretta  e  letta 
da  S.  S.  nell'  udienza  di  comiato  in  presenza 
de'  preti  del  suo  clero  eh*  aveaulo   seguito  di 
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Francia ,  dirigeva  al  nuovo  vescovo  le  seguenti 
parole  : 

te  Sulle  mosse  per  partire  in  nome  di  Dio 
«  verso  quella  parie  della  vigna  del  Signore 
<«  che  da  tanto  tempo  languisce  nel  più  tristo 
a  abbandono  ,  pigliate  ,  o  venerabile  fratello  , 
a  la  spada  della  Fede  ,  vale  a  dire  la  parola 
«  di  Dio  ,  e  mettete  arditamente  mano  all'  a- 
«  ratro.  Aguzzate  la  vostra  falce  per  tagliare 
«  la  zizzània  ;' -seminate  la  buona  semenza;  cti- 
«  stoditela  con  cura  e  vigilanza  ,  affinchè  fe- 
«  conda  della  grazia  celeste  ,  ella  produca  , 
«  come  speriamo  ,  frutti  abbondanti  dì  letizia 
«  e  di  pace. 

«  La  nostra  fiducia  va  ancora  più  lontano: 
«  noi  speriamo  che  la  luce  della  verità  catto- 
«  lica  si  spargerà  di  mano  in  mano  nelle  altre 
«  parti  dell'Africa  col  soccorso  delle  fervide 
«  preci  che  indirizzeranno  al  Padre  delle  mi- 
«  sericordie  i  santi  vescovi  Cipriano,  Agostino, 
«  Fulgenzio  e  gli  altri  Santi  che  hanno  illu- 
«  strata  questa  parte  del  mondo  colla  loro 
«  scienza  e  colle  loro  virtù ,  e  collo  spargi- 
«  mento  del  loro  sangue  a  comprovazione  della 
«  Fede.  Abbiate  dunque  buon  coraggio ,  o  ve- 
«  nerabile  fratello ,  e  senza  nulla  attribuire  a 
«  voi  medesimo,  ma  appoggiandovi  mai  sern- 
«  pre  sulla  potenza  e  bontà  di  Dio,  adopera- 
«  tevi  come  un  buon  soldato  di  Cristo,  e  fra 
«  le  difficoltà  che  vi  aspettano  pensate  alla 
«  corona  di  coloro  che  perseverano.  In  quanto 
«  a  noi,  benché  indegni,  noi  non  cessiamo 
«  nelle  nostre  preghiere  nel  rendimento  delle 
«  nostre  grazie  di  pregare  Iddio  per  i  meriti 
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«  di  suo  Figliuolo  Redentore  del  mondo,  ac- 
«  ciocché  vi  mandi  soccorso  dall'alto,  e  fac- 
t<  eia  crescere  la  semenza  che  avrete  sparsa  ed 
(«  innaffiata  col  soccorso  del  suo  ajuto  ». 

Mons.  Dupuch  partì  da  Roma  il  28  dicem- 
bre i838  per  la  sua  sede  d'Algeri,  ove  arrivò 
il  3i.  Le  sue  opere  corrispondono  alle  spe- 
ranze che  se  n'  avevano  ;  il  suo  zelo  s'adopera 
caldamente  in  vantaggio  della  religione  nel- 
1'  immensa  diocesi  affidatagli ,  coadjuvato  dai 
pochi  sacerdoti  che  sono  a  sua  disposizione  e 
dalle  Sorelle  della  Carità. 

Un  missionario  latino  inviato  dalla  sacra  con- 
gregazione di  Propaganda  Fide  è  penetrato 
verso  il  finire  di  marzo  del  i838  in  Etiopia  , 
ove  già  da  circa  mezzo  secolo  non  aveva  po- 
tuto pervenire  nessun  banditore  evangelico. 
Quasi  contemporanea  al  suo  arrivo  in  Adua 
fu  T  espulsione  di  varj  missionarj  eterodossi 
che  ivi  trovavansi.  Corse  pericolo  di  rimanere 
avvolto  anch' egli  nella  loro  proscrizione;  ma 
tratto  innanzi  al  re  e  a  numerosa  assemblea 
di  sacerdoti  nazionali  abissinj,  per  gran  mercè 
del  Signore  vide  convertirsi  in  suo  gran  prò 
il  fosco  nembo  ond'  era  minacciato.  In  seguito 
ad  una  conferenza  con  esso  loro,  protestarono 
della  loro  sommissione  alla  Chiesa  di  S.  Pietro. 

Altri  missionarj  cattolici  tener  doveano  la 
stessa  strada,  e  giova  sperare  che  Dio  ne  be- 
nedirà gli  apostolici  sudori ,  facendo  che  a  sì 
lieto  cominciamento  corrisponda  con  ubertosi 
frutti  di  salute  e  di  vita  il  sì  desiderato  progres- 
so della  missione  d'Abissinia.  Il  signor  De  Ja- 
cobis,  napoletano,  della  congregazione  di  S.  Laz« 
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zaro,  è  stalo  nominato  dalla  Propaganda  capo 
della  nuova  missione  destinata  per  quel  paese. 
L'abate  Dalmond  ,  viceprefetto  apostolico  al- 
l'isola  di  Borbone,  ba  fatto  tino  dal  1837  una 
escursione  nella  vasta  isola  del  Madagascar. 
Partito  il  10  luglio  sul  vascello  il  Colibrì  da 
Borbone  per  Santa  Maria,  vi  sbarcò  il  16. 
Passò  quindi  ad  Ambutifotre.  Il  24  partì  per 
mare  per  visitare  i  villaggi  al  sud  del  porto  ; 
il  26  visitò  tre  piccoli  villaggi  parlando  di  re- 
ligione. Poscia  visitò  molti  altri  villaggi  facendo 
molte  istruzioni  e  battezzando.  Il  24  agosto 
battezzò  due  donne  e  circa  trenta  fanciulli.  Il 
26  fu  di  ritorno  a  Vatu-Lava  ,  ove  battezzò 
trentaquattro  fanciulli  più  o  meno  avanzati  in 
età ,  e  dipoi  ne  battezzò  altri  quarantadue  e 
tre  adulti.  Le  disposizioni  in  cui  lasciò  gli  abi- 
tanti di  que'  luoghi  danno  a  credere  che  nel 
ritorno  eh'  ei  s*  era  proposto  farvi  avrà  no- 
velli e  piò  copiosi  frutti  delle  sue  fatiche. 

Missioni  d' Orien te* 

Anche  in  Terra  Santa  avvengono  conver- 
sioni alla  vera  religione.  Nel  i838  il  Padre 
custode  di  Terra  Santa  battezzò  diciassette 
Turchi  nella  chiesa  di  Arissa ,  ed  altri  trenta 
Maomettani  di  Palestina  si  stavano  istruendo 
e  doveano  essere  rigenerati  nelle  acque  del 
santo  battesimo.  —  In  aprile  Isaia  patriarca 
caldeo  si  dice  che  abbia  scritto  come  un  ve- 
scovo nestoriano  Io  avesse  pregato  di  ricevere 
la  sua  abjura  e  di  ammetterlo  al  seno  della 
Chiesa  con  6000  persone  circa. 
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Parli  nel  dicembre  1 838  da  Roma  destinato 
ad  evangelizzare  nel  Pegù  il  R.  D.  Giuseppe 
Enrico  di  Boves  ,  oblato  di  M.  V.  ;  egli  do- 
veva esser  raggiunto  in  Alessandria  d'  Egitto 
da  due  Religiosi  francescani  dell'  Osservanza  , 
i  PP.  Luigi  Martinelli  di  S.  Giusto  di  Fermo 
e  Salvatore  Irtelli  di  Lanciano,  diretti  per  Io 
stesso  oggetto  alle  provincie  cinesi  di  Xansì  e 
Xensì.  Il  16  luglio  1839  partirono  da  Torino 
avviati  a  Roma  destinati  alle  missioni  di  Ava 
e  del  Pegù  il  teologo  Felice  Villanis  di  To- 
rino e  D.  Giovanni  Cocchi  di  Druent,  e  il  2?> 
D.  Paolo  Abbona  di  Monchiero  nella  diocesi 
d'Alba,  e  D.  Vincenzo  Martino  Bruno  di  Masie 
nella  diocesi  d'Ivrea,  ambidue  della  congre- 
gazione degli  Oblati  di  M.  V. 

Tre  Cappuccini  partirono  da  Brest  per  la 
missione  del  Tibet. 

Partirono  per  la  missione  del  Malabar  il  27 
aprile  Giacomo  Roger  della  diocesi  di  Bayeux, 
Pietro  Richon  della  diocesi  di  Tarantasia  in 
Savoja,  e  Luigi  Matbian  della  diocesi  di  Gre- 
noble ;  per  querla  di  Siam  Aimé-Dupont  della 
diocesi  di  Arras  ,  e  Giammaria  Beurel  della 
diocesi  di  Saint-Brieux. 

Il  superiore  e  vicario  apostolico  dell'  isola 
di  Ceylan  D.  Vincenzo  del  Rosario  è  stato 
nominato  dal  Sommo  Pontefice  vescovo  e  vi- 
cario apostolico  dell'  isola  di  Ceylan.  Questa 
dipendeva  dapprima  dall'  arcivescovo  di  Goa, 
e  contiene  più  di  100,000  Cattolici  indigeni. 

Il  seminario  delle  Missioni  straniere  di  Pa- 
rigi ha  fatto  partire  per  Pondichery  nell'  India 
due  missionari,  Gailhot  e  Chevalier  delle  dio- 
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cesi  di  Viviers  e  Besanzone.  Inoltre  alla  fine 
di  luglio  1839  tre  missionarj  gesuiti  &  imbar- 
carono pel  Madure  nell'  India:  Alessio  Ganoz, 
Eduardo  di  Bournet  ed  Antonio  Sales  delle 
diocesi  di  S.  Claude  ,  Viviers  e  Rodez. 

Nella  Cina  e  nella  Cocincina  la  religione 
cristiana  cattolica  soffre  persecuzione;  cionnul- 
Jameno  nel  primo  di  questi  paesi,  a  malgrado 
delle  persecuzioni  dell'attuale  imperatore,  dessa 
fa  grandi  progressi.  Nella  stessa  famiglia  im- 
periale sono  stali  scoperti  due  principi  adora- 
tori del  vero  Dio,  chiamati  Tu-Se  e  Yan-Cuag 
suo  figlio.  L'  imperatore  gli  ha  cancellati  en- 
trambi dalla  tavola  genealogica  della  sua  di- 
nastia, ha  loro  tolto  il  cinto  rosso,  che  in 
quell'impero  è  un  segno  di  dignità,  e  gli  ha 
mandati  schiavi  ad  Ely.  I  due  principi  soffri- 
vano questo  castigo  con  rassegnazione  e  co- 
stanza nel  loro  santo  proposito. 

La  missione  di  Fokien,  che  godeva  da  gran 
tempo  una  pace  perfetta ,  si  vide  in  un  tratto 
assalita  da  una  violenta  persecuzione  ,  cagio- 
nata da  un  cambiamento  di  governatore.  Il 
nuovo  viceré  della  provincia,  nemico  de' Cri- 
stiani ,  saccheggiò  e  distrusse  le  chiese  e  le 
case  de' missionarj.  Vasi  sacri,  paramenti,  ad- 
dobbi, tutto  fu  depredato,  e  le  prigioni  sono 
ripiene  di  confessori  della  Fede.  Il  vescovo 
vicario  apostolico  si  era  potuto  ritirare,  in  onta 
alla  sua  vecchiezza,  in  un  luogo  assai  lontano 
dal  suo  solito  soggiorno,  e  quivi  i  Cristiani 
l'aveano  nascosto  in  una  caverna  profonda, 
ove  gli  toccò  passare  un  mese  intero. 

Il  sovrano  della  Cocincina  esercita  una  vio- 
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lenza  più  accanita  che  inai  contro  il  nome  cri- 
stiano ,  ed  i  missionarj  son  costretti  a  tenersi 
celati  nelle  varie  parti  del  regno.  Se  la  mis- 
sione non  avesse  adottato  il  partito  giudizio- 
sissimo di  formare  un  clero  indigeno  ,  V  esi- 
stenza del  cristianesimo  in  quei  paesi  sarebbe 
slata  esposta  ai  più  grandi  pericoli. 

Una  lettera  del  signor  Legre'geois,  procura- 
tore delle  Missioni  a  Macao,  recava  che  nella 
Cocincina  al  sacerdote  Giancarlo  Gornay  fu 
tagliata  la  testa  il  27  agosto  1837  ,  che  tre  o 
quattro  allievi  stati  presi  con  lui  furono  con- 
dotti alla  città  reale,  e  che  erano  slate  di- 
Strutte  alquante  chiese.  Parecchi  Cristiani  fu- 
rono condannali  alle  verghe,  altri  all'esilio, 
altri  alla  galera  o  a  pubblici  lavori,  altri  in 
fine  alla  morte.  Oltreché,  nel  regno  di  Ton- 
chino  furono  immolati  in  odio  della  Fede 
mons.  Ignazio  Delgado  vescovo  mellipolamen- 
se,  vicario  apostolico  nel  Tonchino  orientale, 
mons.  Domenico  Henarez,  vescovo  fesseitense, 
coadjutore  di  lui ,  ed  i  PP.  Girolamo  Her- 
mosilla  ,  Giuseppe  Fernandez  e  Romualdo 
Ximeno ,  tutti  cinque  dell'  Ordine  de'  Predi- 
catori ,  e  con  essi  altri  dieci  ,  due  de'  quali 
figliuoli  degni  a  S.  Vincenzo  de'  Paoli. 

Non  mancano  però  alcuni  che  coraggiosi 
partono  d'  Europa  per  empire  quesli  vuoti. 
Due  missionari  e  un  fratello  della  congrega- 
zione di  S.  Lazzaro  hanno  messo  alla  vela  il 
6  di  marzo  per  recarsi  nella  China.  Chiamansi 
Evaristo-Ptegis  Huc  della  diocesi  di  Tolosa , 
e  Vincenzo  Privas  della  diocesi  di  Lione.  Il 
37  aprile    partirono   da  Parigi    per  la   stessa 

sa 
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destinazione  due  altri  soggetti,  Giovanni  Giu- 
seppe Ferréol  della  diocesi  d'Avignone,  e 
Luigi  Taillandier  della  diocesi  del  Mans.  Della 
stessa  congregazione  partirono  non  ha  molto 
due  missionarj  per  la  Cina  ed  uno  per  la 
Siria.  I  due  primi  sono  Lavessière  della  dio- 
cesi di  Saint-Flour,  e  Simiond  della  diocesi 
di  Lione.  L'altro  è  Guillot  della  diocesi  di 
Lione.  —  D'  altra  parte  le  missioni  recente- 
mente stabilite  dai  Gesuiti  nelle  diverse  parti 
del  mondo  danno  buone  speranze.  I  quattro 
Padri  partiti  da  Bordò  nel  1837,  arrivati  a 
Pondichery  furono  benissimo  accolti  da  Ban- 
naud,  vescovo  di  Drusipare,  che  gli  alloggiò 
nella  loro  antica  casa.  Passarono  1'  inverno  a 
Pondichery  imparando  le  lingue  e  .facendo  i 
preparativi  necessarj  alla  loro  missione.  Le 
lettere  di  quelli  del  monte  Libano  sono  con- 
solanti ,  e  i  missionarj  di  quelli  della  stessa 
compagnia  partiti  per  Buenos-Ayres  in  Ame- 
rica lodano  molto  lo  zelo  del  vescovo  e  la 
premura  degli  abitanti.  Era  loro  intenzione 
a  intraprendere  missioni  presso  i  selvaggi 
dispersi  in  quelle  immense  regioni ,  ove  gli 
antichi  Gesuiti  faticarono  altre  volte  con  tanto 
coraggio  e  successo. 

Oceania. 

Tre  missionarj  della  società  de'Maristi  nella 
diocesi  di  Lione  si  erano  imbarcati  fin  dal 
settembre  1 838  per  le  missioni  dell'Oceania 
occidentale.  Ghiamansi  Baly  ,  Epale  e  Petit , 
preti    delle    diocesi   di    Belley ,    di    Lione    e 
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d'Arras.  Sono  accompagnati  da  tre  Fratelli 
catechisti.  Questo  rinforzo  sarà  stato  preziosis- 
simo per  M.  Pompallier,  vescovo  di  Maronea, 
cui  era  mancato  in  via  uno  de'  suoi  missioharj 
e  che  in  tutte  le  sue  lettere  chiedeva  preti. 
In  maggio  del  i83<j  quattro*  altri  missionari  e 
un  fratello  maristi  dirigevansi  a  quella  volta. 
Essi  chiamansi  Petitjean ,  Viard ,  Comte,  Che- 
vron e  fratello  Giambattista  Aitale.  Il  prelato 
era  partito  da  Valparaiso  il  io  agosto  1837  , 
ed  aveva  passato  qualche  giorno  alle  isole 
Gambier  col  vescovo  di  Nilopoli  e  co*  suoi 
rnissionarj.  Di  là  era  andato  a  Taiti ,  ove  ri- 
mase alcuni  giorni.  Vi  noleggiò  una  goletta 
intendendo  visitare  le  isole  che  avrebbe  in- 
dicato attraversando  gli  arcipelaghi  degli  Ami- 
ci ,  de*  Navigatori  >  di  Fidgi  e  di  Punipet. 
Lasciò  un  missionario  nelle  isole  Wailis  e 
della  Fortuna  da  lui  visitate.  Secondo  una 
lettera  del  i3  aprile  i838,  recatosi  Pompal- 
lier  alla  Nuova  Zelanda  per  insegnarvi  i  dogmi 
della  religion  cristiana,  ha  trovato  al  suo 
sbarco  a  Hokianga  una  viva  opposizione  da 
parte  de*  rnissionarj  inglesi  che  vi  sono  stabi- 
liti; ma  secondo  notizie  ulteriori  del  io  e  17 
novembre,  il  seme  benefico  della  Fede  potè 
prosperamente  allignare  su  quel  terreno.  Scri- 
veva il  predetto  vicario  apostolico  che  soli 
tre  mesi  dappoi  che  egli  e  i  suoi  compagni 
conoscevano  la  lingua  del  paese ,  ben  qua- 
rantaquattro uomini ,  nella  maggior  parte  capi 
di  tribù ,  colle  spose  e  co*  figli ,  erano  stati 
rigenerati  nelle  acque  battesimali.  Oltre  a  ciò 
il  numero  di  quei   che  aspirano    al  battesimo 
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è  intorno  a  cinque  o  sei  mila.  Un  capitano 
ha  fatto  dono  al  vescovo  di  sei  acri  di  terra 
a  profìtto  della  chiesa  cattolica  ,  e  si  davano 
disposizioni  per  costruire  su  quel  terreno  una 
cappella  ed  una  casa. 

Stimolato  dai  missionarj  protestanti  inglesi,  il 
re  delle  isole  Sandwich  ha  proibito  l'entrata 
ne'  suoi  Slati  a'  missionarj  cattolici.  Maigret  e 
Bachelot  ne  furono  mandati  via  sul  finire  del 
1887,  e  quest'  ultimo,  ch'era  prefetto  apo- 
stolico delle  isole  Sandwich  ,  morì  poi  recan- 
dosi da  quelle  all'isola  dell'Ascensione. 

L'abate  Carret  missionario  di  Picpus,  ripartito 
per  la  sua  missione  delle  isole  Gambier,  è  ar- 
rivato di  nuovo  da  Yalparaiso  presso  i  suoi  cari 
neofiti  colla  sua  piccola  colonia  e  co'  numerosi 
oggetti  raccolti  in  Europa 

Beatificazioni. 

Il  4  giugn0  |S38  si  posero  per  la  terza  volta 
in  discussione  le  due  portentose  sanazioni  ope- 
rate da  Dio  ad  intercessione  del  ven.  servo 
di  Dio  padre  Paolo  della  Croce  .  sacerdote  e 
fondatore  della  congregazione  dei  Chierici  scal- 
zi della  santissima  croce  e  passione  di  N.  S. 
G.  C. ,  di  cui  già  Pio  VII  aveva  pronunciato 
sull'eroicità  delle  virtù.  Nacque  Paolo  in  Ova- 
da  ,  diocesi  di  Acqui,  il  5  gennajo  169Ì,  dalla 
nobile  famiglia  Danei  ,  e  dopo  un  indefesso 
corso  nell'apostolico  ministero,  carico  di  anni 
e  di  meriti  morì  in  Roma  il   18  ottobre  1775. 

11  9  luglio  si  posero  per  la  seconda  volta 
ad  esame    due   sanazioni    che   si  propongono 
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come  miracoli  fatti  ad  intercessione  del  Beato 
Michele  de  Sanctis  sacerdote  professo  dell' O. 
dei  Padri  Scalzi  della  SS.  Trinità  della  re- 
denzione degli  schiavi.  Venne  elevato  all'onor 
degli  altari  da  Pio  VI. 

Il  i4  dicembre  i838  fu  pubblicato  il  de- 
creto che  conferma  il  culto  da  tempo  imme- 
morabile prestato  ai  servo  di  Dio  Francesco 
Rizzerio  da  Mucia,  sacerdote  professo  dell'O. 
de1  Minori  di  S.  Francesco  e  discepolo  del 
medesimo.  Fu  di  nobile  schiatta  ,  e  faceva  i 
suoi  studj  a  Bologna  allorché  avendo  udito 
un  sermone  del  suddetto  serafico  patriarca  , 
insieme  col  bealo  Pellegrino  di  Falerone  andò 
da  lui  implorando  1'  abito  Minoritico.  Uomo 
attivo  e  servendo  fedelmente  a  Dio  ed  al 
prossimo  secondo  la  regola  dell'  istituto ,  ve- 
nuto nella  massima  familiarità  del  santo  fon- 
datore ,  fu  preposto  alla  provincia  d'Ancona, 
cui  santamente  e  prudentemente  amministrò. 
Ebbe  a  soffrire  molte  tentazioni ,  a  superar 
le  quali  si  adoprò  coli'  astinenza ,  co'  flagelli, 
colle  lagrime,  colla  preghiera,  e  finalmente 
liberatone  col  soccorso  di  S.  Francesco,  non 
solo  crebbe  nell'amor  di  Dio,  ma  per  favore 
dello  Spirito  Santo  fruì  di  doni  maggiori.  Morì 
l'anno  1236  chiaro  per  miracoli  dopo  aver 
assistito  alla  morte  di  S.  Francesco,  di  cui 
egli  aveva  osservata  rigidamente  la  regola. 

Il  29  dicembre  dello  stesso  anno  si  tenne 
la  congregazione  de'  sacri  riti  per  maturamente 
discutere  la  seconda  volta  se  due  mirabili  ed 
istantanee  sanazioni  accadute  in  Roma  per  in- 
tercessione del  B.  Leonardo  da  Porto  Mauri- 
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zio ,  sacerdote  professo  dell*  O.  de'  Minori  di 
S.  Francesco  della  più  stretta  osservanza  e 
missionario  apostolico  ,  si  abbiano  ad  avere 
quali  miracoli  per  ottenere  la  sua  solenne  ca- 
nonizzazione. Il  17  maggio  1839  venne  pub- 
blicato da  S.  S.  un  decreto  in  cui  si  dichiara 
che  consta  di  un  miracolo  avvenuto  in  Roma 
ad  intercessione  del  suddetto  a  favore  della 
giovane  Laura  Cardelli,  quindi  monaca  del- 
l' O.  di  S.  Francesco  col  nome  di  suor  Maria 
Leonarda.  La  sanazione  fu  perfetta  ed  istan- 
tanea da  un'ematuria  mista  di  marcia,  prove- 
niente da  un  ulcere  interno,  avendo  di  un 
subito  ricuperato  anche  le  forze. 

Nel  pubblico  concistoro  del  21  febbrajo  1839 
fu  perorata  per  la  prima  volta  dinanzi  al  Santo 
Padre  la  causa  della  beatificazione  del  ven.  ser- 
vo di  Dio  P.  Francesco  Maria  Bianchi  ,  della 
congregazione  de' Barnabiti,  nato  in  Arpino, 
diocesi  di  Sora,  il  2  dicembre  174^  e  morto 
in  Napoli  il  3i  gennajo   181 5. 

Il  9  aprile  venne  per  la  terza  volta  discusso 
il  dubbio  dei  miracoli  operati  da  Dio  ad  in- 
tercessione della  ven.  serva  di  Dio  suor  Ma- 
ria Francesca  delle  Piaghe  di  Gesù  Cristo  , 
Terziaria  alcantarina  che  con  gran  fama  di 
santità  morì  in  Napoli  sua  patria  il  6  otto- 
bre 1791*  L'eroico  esercizio  delle  virtù  di 
questa  Venerabile,  prenunziato  mentr*  era  an- 
cor nell'utero  della  madre  dai  due  Santi  Fran- 
ceseo  di  Girolamo  e  Giovanni  Giuseppe  della 
Croce,  fu  già  approvato  dalla  Santità  Sua  il 
12  febbrajo   i832. 

Il  card.  Pedicinij  prefetto  della  sacra  con- 
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gregazione  de'  riti  ,  propose  il  dubbio  se  do- 
veva introdursi  la  causa  di  beatificazione  del 
ven.  Lodovico  Maria  Grignon  di  Monfort;  al 
che  gli  eminentissimi  signori  cardinali  della 
congregazione  risposero  affermativamente.  Que- 
sto venerabile  servo  di  Dio  nacque  in  Mont- 
fort,  diocesi  di  S.  Malo,  il  1673.  Fu  ordinalo 
sacerdote  nel  1700,  e  da  quel  tempo  incomin- 
ciò ad  esercitarsi  nel  dare  missioni  con  gran- 
dissimo zelo ,  dottrina  e  profitto  delie  anime. 
Unì  a  sé  de*  compagni,  e  così  venne  stabilita 
la  congregazione  de*  Missionarj  dello  Spirito 
Santo,  che  ha  conservato  e  conserva  lo  spi- 
rito del  suo  fondatore  col  massimo  vantaggio 
delle  diocesi  ove  sono  chiamati  a  coltivare  le 
anime.  A  questo  Venerabile  pure  si  deve  l'isti- 
tuzione delle  Figlie  della  Sapienza  ,  le  quali 
si  prestano  alla  cura  spirituale  e  temporale 
de*  poveri  infermi  negli  spedali,  ed  alla  istru- 
zione della  gioventù.  Dovette  soffrire  molte 
persecuzioni  nella  sua  vita,  ma  sempre  risplen- 
dette in  lui  lo  spirito  di  cristiana  perfezione. 
Dando  le  missioni  in  S.  Lorenzo  alla  Sevra 
nell'anno  1716  ,  morì.  Si  narrano  molti  e  stu- 
pendi prodigi  che  accadono  al  suo  sepolcro 
o  colla  sua  intercessione. 

Il  14  aprile  1839  si  pubblicò  un  decreto  ove 
si  dice  che  le  virtù  esercitate  dalla  ven.  Teresa 
Margherita  Redi  del  Cuore  di  Gesù  giunsero 
all'eroismo.  Nata  essa  in  Arezzo  il  16  lù- 
glio 1747  da  nobili  genitori  ,  fu  educata  nel 
monastero  di  S.  Apollonia  di  Firenze  ,  e  po- 
scia nel  1764  entrò  in  quello  di  S.  Teresa  delle 
Carmelitane  Scalze  nella  medesima  città  >  ove 
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fece  i  solenni  voti,  che  osservò  colla  più  scru- 
polosa esattezza,  ed  acquistatasi  una  fama  uni- 
versale di  santità^  volò  al  cielo  il  7  marzo  1770. 

Il  26  maggio ,  che  era  la  domenica  della 
SS.  Trinità,  fu  fatta  la  pubblicazione  del  so- 
lenne decreto  che  annovera  al  catalogo  dei 
Santi  il  Beato  Alfonso  Maria  de  Liguori,  già 
vescovo  di  S.  Agata  de'  Goti  e  istitutore  della 
Congregazione  del  SS.  Redentore;  il  Beato 
Francesco  di  Girolamo  sacerdote  professo  della 
Compagnia  di  Gesù  ;  il  Beato  Giovanni  Giu- 
seppe della  Croce  dell'  O.  de*  Minori  di 
S.  Francesco  della  riforma  di  S.  Pietro  d'Al- 
cantara; il  Beato  Pacifico  da  Sanseverino  del- 
l' O.  de'  Minori  Osservanti  Riformati  ,  e  la 
Beata  Veronica  Giuliani  badessa  delle  Cappuc- 
cine in  S.  Chiara  nella  Città  di  Castello. 

Nel  principio  di  questo  libro  sono  più  estese 
notizie  di  questi  Santi ,  che  i  nostri  lettori 
avranno  già  scorse. 

Il  3  agosto  si  tenne  la  congregazione  dei 
sacri  riti  pel  servo  di  Dio  padre  Pompilio  Ma- 
ria da  S.  Nicola  Pirotti  ,  sacerdote  professo 
della  congregazione  dei  Poveri  della  Madre  di 
Dio  delle  Scuole  Pie,  sul  dubbio  se  dovesse 
segnarsi  dal  papa  l'introduzione.  La  risposta 
fu  pel  sì,  se  al  papa  fosse  piaciuto,  come  in- 
fatti firmolla  il  9.  Nacque  il  Pirotti  il  29  set- 
tembre 17 10  in  Monte  Calvo,  diocesi  di  Be- 
nevento, da  ricchi  parenti  che  lo  educarono 
nella  pietà  e  nelle  lettere  ,  alle  quali  fedel- 
mente corrispondendo,  dava  nella  prima  età 
indizj  di  bontà  non  ordinaria  e  dimostrava  in- 
clinazione alla  vita  claustrale.  Laonde  ai  2  feb« 
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brajo  1727  in  Napoli  si  vestì  dell'abito  del 
suddetto  Ordine,  e  ai  24  marzo  dell*  anno  se- 
guente fece  la  solenne  professione.  Sostenne 
nella  congregazione  varj  uffici  col  massimo 
applauso,  ed  atteso  le  virtù  che  esercitava  in 
grado  sublime,  in  non  poche  città  d'Italia,  dove 
per  obbedienza  era  mandato,  acquistossi  fama 
universale  di  santità,  colla  quale  mori  in  Cam- 
pi ,  diocesi  di  Lecce  il  i5  luglio  1776  accla- 
mato qual  Santo. 

Il  i3  agosto  ebbe  luogo  la  congregazione 
sulle  prodigiose  sanazioni  operate  da  Dio  ad 
intercessione  della  ven.  suor  Maria  degli  An- 
geli. Nacque  in  Torino  dal  conte  Gi'andon^o 
Fontanella  di  Santena  e  da  Maria  Tana  pur 
essa  nobile  il  7  gennajo  1661.  Disprezzando 
gli  agi  della  casa  paterna,  a  null'altro  attese 
che  ad  unirsi  vieppiù,  al  suo  Dio,  ed  a  meglio 
conseguire  un  tal  fine  volle  abbandonar  tutto 
e  rendersi  monaca  ira  le  Carmelitane  scalze 
nel  monastero  di  S.  Cristina  di  Torino.  Vi 
entrò  il  9  novembre  1676  ,  e  vi  fece  la  pro- 
fessione il  26  dicembre  dell'  anno  seguente. 
Fondò  un  altro  monastero  del  suo  Ordine  in 
Moncalieri ,  che  ella  dirigeva  da  Torino  coi 
suoi  consigli.  Finalmente  consumata  nell'eser- 
cizio delle  più  ardue  virtù,  morì  il  16  dicem- 
bre 1717.  Pio  VII  ne  approvò  le  virtù  in 
grado  eroico. 
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